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NOTA

Maria Teresa Lucarelli, Presidente SITdA,

NOTA/
NOTE

mtlucarelli@unirc.it

Dipartimento Architettura e Territorio, Universita Mediterranea di Reggio Calabria, Italia

Il tema che questo numero propone & senza dubbio di grande
suggestione; altrettanto innegabile che si tratti di un argomento
dalle molte sfaccettature e complessita non solo per le diverse
definizioni e interpretazioni che del “tempo” sono state date fin
dall’antichita ma per la sua relazione con I'Architettura che del
tempo si appropria e si alimenta.

Come ben si evince dai contributi del Dossier, che introduce ai
saggi e alle ricerche qui presentate, molti insigni studiosi - ar-
chitetti, filosofi e intellettuali - si sono cimentati e cimentano
nell'indagare tale rapporto sviluppando, nella specificita del loro
pensiero, interessanti riflessioni critiche che focalizzano l'aspetto
della memoria, della continuita e/o del mutamento declinando
in modo armonico il concetto di permanenza, «[...] inserita nel
flusso continuo e mutevole del divenire» (Truppi, 2012), con
quello di temporaneita intesa non solo come soluzione allemer-
genza ma come attenzione alle variate esigenze abitative di una
societa in continuo cambiamento, unopzione progettuale stra-
tegica in cui lattenzione alla flessibilita, nell'articolazione degli
spazi e alla reversibilitd, nella definizione delle destinazioni d’'uso
puo consentire maggiore durata nel tempo.

Nel dibattito che periodicamente si riapre sul tema, gli eventi che
si succedono, spesso del tutto inaspettati come la pandemia che ci
ha recentemente colpito e/o annunciati e per lo piti sottovalutati,
come il cambiamento climatico in atto, sembrano mettere in di-
scussione la relazione classica tra tempo e architettura che trova
nella triade vitruviana e nel suo equilibrio la massima espressione.
E quindi innegabile che la firmitas abbia consentito allArchitet-
tura la permanenza nel tempo; che l'utilitas ne abbia valorizzata
la funzione favorendo la durata e che la venusta abbia appagato il
bisogno di bellezza necessaria per affermarne lessenza e lesisten-

za. Si potrebbe affermare, come dice R. Secchi (Secchi, 2013),
che «[...] la triade vitruviana non ammette la prevaricazione di
una categoria sulle altre ma prescrive il conseguimento del loro
giusto equilibrio [...]». In realta, pur rimanendo detti principi
un riferimento stabile e non solo simbolico per 'Architettura, i
fenomeni economici, sociali e ambientali che nel tempo hanno
attraversato le Societa, in particolare a partire dalla Rivoluzio-
ne industriale, sembrano aver sensibilmente modificato questo
equilibrio, in molti casi a favore dell'utilitas per migliorare la
qualita della vita ma negando spesso la venustas; agendo anche
sulla firmitas come testimoniano le catastrofi anche recenti gene-
rate dagli eventi naturali o, ancor piu grave, dall'incuria dell'uo-
mo. E manifesta la scarsa attenzione posta negli ultimi decenni
alla stabilitad temporale del manufatto, spesso progettato senza
un adeguato controllo delle soluzioni tecniche; alla manutenzio-
ne, al monitoraggio e allandamento del suo ciclo di vita. Azio-
ni queste, indispensabili a garantire la sicurezza dell'utenza ma
anche il mantenimento degli aspetti formali oltre che funzionali
per i quali loggetto ha ragione di esistere.

Per sfuggire alla retorica del simbolismo in cui & facile cadere
nellaffrontare il rapporto tra tempo e architettura e riportando
il ragionamento sui temi, concreti, che gli estensori della call
(Lauria and Pollo, 2020) hanno voluto proporre attraverso i quat-
tro topic: Tempo come fattore/variabile di progetto; Tempo come
fattore/variabile di prestazione; Tempo come fattore/variabile di
organizzazione; Tempo come fattore/variabile di trasformazione,
emerge con chiarezza I'intento di avviare un confronto sul diver-
so peso e influenza che il tempo ha sul progetto di architettura
e sulle fasi che lo caratterizzano; influenza non solo rispetto al
succedersi di azioni sequenziali, codificate dalla prassi e dalla

The theme that this issue proposes
is undoubtedly of great suggestion;
equally undeniable is that it is a subject
of many facets and complexity not only
because of the different definitions and
interpretations that have been given
to “time” since ancient times, but also
because of its relationship with archi-
tecture that is appropriated and nour-
ished by time.

As can be seen from the contributions
of the Dossier, which introduces the
essays and research presented here,
many distinguished scholars - archi-
tects, philosophers and intellectuals -
have tried their hand at investigating
this relationship, developing, in the
specificity of their thought, interest-
ing critical reflections that focus on the
aspect of memory, continuity and/or
change, declining in a harmonious way
the concept of permanence, «[...] in-
cluded in the continuous and change-
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able flow of becoming» (Truppi, 2012),
with that of temporariness intended
not only as a solution to the emergency
but as attention to the varied housing
needs of a society in constant change,
a strategic design option in which at-
tention to flexibility, in the articula-
tion of spaces and reversibility, in the
definition of uses can allow for greater
durability over time.

In the debate that periodically reopens
on the subject, the events that occur, of-
ten completely unexpected as the pan-
demic that has recently hit us and/or
announced and mostly underestimat-
ed, such as climate change in progress,
seem to question the classical relation-
ship between time and architecture that
finds in the Vitruvian triad and its bal-
ance the maximum expression.
Therefore, it is undeniable that the
firmitas has allowed Architecture to
remain in time; that utilitas has en-

hanced its function by favouring its
duration and that venusta has satisfied
the need for beauty necessary to assert
its essence and existence.

One could say, as R. Secchi (Secchi,
2013) says, that «[...] the Vitruvian
triad does not admit the abuse of one
category over the others but prescribes
the achievement of their right bal-
ance [...]». In reality, even though
these principles remain a stable and
not only symbolic reference for Ar-
chitecture, the economic, social and
environmental phenomena that over
time have passed through Societies. In
particular starting from the Industrial
Revolution, seem to have significantly
changed this balance, in many cases in
favour of utilitas to improve the quality
of life but often denying venustas; act-
ing also on firmitas as witnessed by the
catastrophes, even recent ones, gener-
ated by natural events or, even more

ISSN online: 2239-0243 | © 2020 Firenze University Press | http://www.fupress.com/techne
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serious, by human neglect. It is evident
the lack of attention paid in recent dec-
ades to the temporal stability of the
manufactured product, often designed
without adequate control of technical
solutions; to maintenance, monitoring
and the trend of its life cycle. These ac-
tions are essential to ensure the safety
of users but also the maintenance of the
formal as well as functional aspects for
which the object has reason to exist.

To escape the rhetoric of symbolism
in which it is easy to fall into the re-
lationship between time and archi-
tecture and bring back the reasoning
on the themes, concrete, that the call
extenders (Lauria and Pollo, 2020)
wanted to propose through the four
topics: Time as project factor/variable;
Time as performance factor/variable;
Time as organisation factor/variable;
Time as transformation factor/variable,
the intent of starting a comparison on
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norma ma rispetto a nuovi paradigmi progettuali che sempre
pill si devono confrontare con la velocita dell'innovazione, con
i cambiamenti ambientali e sociali, rapidi ed imprevedibili e che
impongono al progetto, e quindi alloggetto, altrettanta velocita
di trasformazione. Si parla di “adattativita® dellArchitettura, for-
temente legata alla continua mutazione spazio-tempo ma anche
alla sostenibilita economica, sociale e ambientale; di circolarita
della progettazione nel rispetto delle risorse impiegate e consi-
derate in ogni fase del ciclo di vita; di flessibilita in funzione di
strategie volte a rafforzare la durata, includendo concetti come
reversibilita, riciclabilita e autosufficienza energetica. Fattori tut-
ti che, associati al controllo del ciclo di vita utile del manufatto
e quindi alla valutazione nel tempo dei livelli di qualita attesa,
devono tener conto di nuove prestazioni che derivano dal rap-
porto delledificio-contesto, dall'uso appropriato delle risorse e
dall'adattamento ai cambiamenti climatici. Nuove prestazioni,
anchesse «|...] misurabili in termini di estensione della “missio-
ne” durante la quale devono essere mantenuti determinati livelli
di affidabilita e manutenibilita» (Lauria and Pollo, 2020).

Altro focus proposto dalla call riguarda il fattore tempo connes-
so, fin dalla fase ideativa, con la gestione complessiva del proces-
so edilizio. Una buona programmazione dei tempi, strettamente
legati ai costi e alle risorse umane, incide in modo significativo
sulla pianificazione delle varie fasi che caratterizzano il governo
del progetto. Una programmata gestione del tempo non garan-
tisce di per sé la qualita ma sicuramente puo favorire il raggiun-
gimento degli obbiettivi e migliorare gli esiti anche attraverso
l'uso di procedure e tecniche di project management, che la stes-
sa Legge sui Lavori Pubblici richiama, o attraverso l'adozione di
nuove pratiche, quali la lean costruction, che mirano essenzial-

mente al miglioramento dei processi realizzativi e gestionali.
Certamente il tempo e il suo scorrere hanno determinato mo-
dificazioni e trasformazioni importanti sul patrimonio edilizio
lasciando i segni di un fisiologico degrado - una sorta di patina
del tempo che non sempre connota di negativita il manufatto
- ma anche di rilevante obsolescenza funzionale e tecnologica
riconducibile in prevalenza alla scarsa attenzione progettuale e
costruttiva, in particolare negli ultimi decenni. Da un lato quindi
PArchitettura storica che deve essere rifunzionalizzata per non
perdere il valore d’uso oltre a quello simbolico che la caratteriz-
za; dallaltra PArchitettura moderna in cui il recupero puo rap-
presentare loccasione per nuove sperimentazioni ridefinendo, in
una proiezione temporale, spazi e funzioni sempre in unottica di
sostenibilita e di rispetto dellambiente.

Per concludere si riporta una riflessione di Vittorio Gregotti,
tratta dal suo libro “Tempo e Progetto” (Gregotti, 2019) che ben
si adatta ai contenuti di questo numero di TECHNE: «Linterpre-
tazione del tempo ¢ uno dei materiali strutturali a cui il progetto
di architettura da forma. Il tempo, insieme al luogo e allo spazio,
rappresenta una opportunita per il presente di confrontarsi con
un passato poetico, disciplinare e civile oltre che con molti altri
significati [...]».

REFERENCES
Truppi, C. (2012), Continuita e Mutamento, Franco Angeli, Milano.
Secchi, R. (2013), “CArchitettura & l'arte dellequilibrio?”, Aperture, n. 29/13.

Lauria, M. and Pollo R. (2020), Call for paper TECHNE n. 20, Firenze Uni-
versity Press, Firenze.

Gregotti, V. (2019), Tempo e Progetto, Skira, Milano.

the different weight and influence that
time has on the architectural project
and on the phases that characterize
it clearly emerges. Influence not only
with respect to the succession of se-
quential actions, codified by practice
and the norm, but also with respect to
new design paradigms that increasing-
ly have to be confronted with the speed
of innovation, with environmental and
social changes, rapid and unpredicta-
ble and that impose to the project, and
therefore to the object, the same speed
of transformation. It refers about the
“adaptivity” of Architecture, strongly
linked to the continuous space-time
mutation but also to economic, social
and environmental sustainability; of
circularity of design respecting the re-
sources used and considered in every
phase of the life cycle; of flexibility ac-
cording to strategies aimed at strength-
ening durability, including concepts

8

such as reversibility, recyclability and
energy self-sufficiency. All these fac-
tors associated with the control of the
lifecycle of the building and therefore
with the evaluation over time of the
expected quality levels, have to take
into account new performances deriv-
ing from the relationship between the
building and the context, the appro-
priate use of resources and adaptation
to climate change. New performance,
also «[...] measurable in terms of the
extent of the “mission” during which
certain levels of reliability and main-
tainability have to be maintained»
(Lauria and Pollo, 2020).

Another focus proposed by the call
concerns the time factor connected,
right from the design phase, with the
overall management of the building
process. A good time planning, closely
linked to costs and human resources,
has a significant impact on the plan-

M.T. Lucarelli

ning of the various phases that char-
acterize the governance of the project.
Scheduled time management does not
in itself guarantee quality, but it can
certainly encourage the achievement
of objectives and improve results also
through the use of project management
procedures and techniques, which the
Law on Public Works itself calls for, or
through the adoption of new practices,
such as lean construction, which aim es-
sentially at improving implementation
and management processes.

Certainly, time and its passing have de-
termined important changes and trans-
formations on the building heritage,
leaving the signs of a physiological deg-
radation - as a coating of time that does
not always connote the negativity of
the building - but also of relevant func-
tional and technological obsolescence
mainly due to the lack of attention to
design and construction, particularly

in recent decades. On the one hand,
therefore, historical Architecture that
has to be re-functionalized in order not
to lose its value of use in addition to the
symbolic value that characterizes it. On
the other hand, modern Architecture
where the recovery can represent an
opportunity for new experiments rede-
fining, in a time projection, spaces and
functions always with a view to sustain-
ability and respect for the environment.
To conclude, we refer to a reflection by
Vittorio Gregotti, taken from his book
“Time and Project” (Gregotti, 2019),
which is well adapted to the contents of
this issue of TECHNE: «The interpre-
tation of time is one of the structural
materials to which the architectural
project gives expression. Time, togeth-
er with place and space, represents an
opportunity for the present to confront
a poetic, disciplinary and civil past as
well as many other meanings [...]».
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SPAZI, TEMPI, ARCHITETTURE.

GLI ELEMENTI DEL FENOMENO COSTRUTTIVO

Emilio Faroldi,

PROLOGO/
PROLOGUE

emilio.faroldi@polimi.it

Dipartimento di Architettura, Ingegneria delle Costruzioni e Ambiente Costruito, Politecnico di Milano, Italia

Larchitettura rappresenta quella primaria clessidra, atta a scan-
dire il trascorrere del tempo, che eleva la citta a teatro privilegia-
to di tale rappresentazione, «& lo spazio dove si svolge il “tempo
umano’, un tempo che sfugge sia all'implacabile uniformita che
alla rigida ripartizione del tempo dellorologio»'.

Disciplina posta a cavaliere tra arte e scienza, si pone come con-
tinuum tra passato e futuro, dialogando con il trascorrere del
tempo, scandendone le epoche, i gusti, le aspirazioni. Al tempo
umano «[...] occorrono misure che siano adeguate alla varia-
bilita del suo ritmo e che accettino spesso di non riconoscere
come limiti, poiché la realta vuole cosi, che zone marginali. Solo
a prezzo di questa plasticita la storia puo sperare di adattare, se-
condo il detto di Bergson, le proprie classificazioni alle “linee
stesse del reale”: il che ¢, propriamente, il fine ultimo di ogni
scienza» (Bloch, 1998)2.

La nostra relazione con il tempo ¢ articolata, differenziata, di-
pendente da variabili disciplinari e personali. Non puo esistere
una sua visione e percezione unitaria: basti pensare alla diffe-
rente relazione che con esso possono intrattenere filosofi e atleti,
fisici e poeti, docenti e studenti.

Larchitettura come fenomeno oggettuale e, al contempo, quale
elemento unitario appartenente a un insieme, nasce, vive e so-
vente muore in ragione del rapporto differente che, appunto,
essa ha con il valore del tempo; a volte, questultimo, assunto
come sfida per tendere all’assoluto, altre volte come indicatore di
progettualita temporizzate.

Risulta indispensabile tradurre e filtrare le istanze del mestiere
di architetto per mezzo della variabile temporale, testando i tem-
pi del progetto, stabilendo il rapporto con la dinamica storica,
definendo il durare del manufatto prefigurato. Latto progettuale

Architecture represents a primary
hourglass marking the passage of time.
It elevates the city to a preferred theatre
for such representation, «[...] human
time will never conform to the implac-
able uniformity or fixed divisions of

SPACES, TIMES,
ARCHITECTURES.
THE ELEMENTS OF
THE CONSTRUCTIVE

¢, altresi, il riflesso di approcci culturali che si pongono in po-
sizione di assenso o dissenso con lo spirito del proprio tempo,
attraverso l'adesione o il contrasto con identita, linguaggi e modi
di vedere e pensare l'architettura in forma omologata al contem-
poraneo o per mezzo di una contrapposizione alle tendenze.
Non siamo in presenza di un modo univoco di concepire lo spa-
zio, il tempo, larchitettura, bensi tali termini esigono una loro
evidente pluralizzazione terminologica: innegabilmente lo spa-
zio costruito, la sua forma, il linguaggio, rappresentano il baro-
metro di unepoca, costituendo lesito di variabili economiche,
sociali, tecniche, culturali che, in forma sinergica, concorrono a
definire il significato architettonico.

Rispetto al pensiero di Sigfried Giedion, fondato sull'assunto che
unarchitettura puod generare da molteplici condizioni al con-
torno, ma che una volta costruita puo, altresi, rappresentare un
organismo dal valore autonomo, possiamo affermare che oggi
Parchitettura ¢ essenza integrante di un paesaggio in continuo
divenire, facendosi essa stessa portatrice di valori dinamici d’in-
terazione costante con lo scenario fisico nel quale si colloca®.
Linfluenza dellelemento architettonico sul contesto e viceversa,
configura una dinamica evidente e condivisibile: I'interesse non
risulta esclusivamente perimetrato ai caratteri morfo-tipologici
e linguistici che determinano la specificita delloggetto, bensi ai
modi attraverso i quali essi agiscono nel loro ambiente. Per Gie-
dion, spazio e tempo nella nuova architettura risultano connessi
da un filo diretto, evidenziando una posizione oggi ancora so-
stenibile.

Cio che nell’architettura contemporanea € da ritenersi mutato,
¢ il valore del tempo, la sua percezione, lessere ora oggetto di
palesi costrizioni: pluralita, differenze, dissonanze sono sempre

discipline-related and personal vari-
ables. A unitary vision and perception
of time is not possible; one need only
think of the different relationships en-
tertained with it by philosophers and
athletes, physicists and poets, teachers

PHENOMENON clock time»'. and students.

The discipline of architecture falls be-  Architecture, concurrently as an object
tween art and science as a continuum  and as a single element pertaining to
between past and future, dialoguing  a set, is born, lives, and often perishes
with the passage of time, marking eras,  according to the different relationship
tastes, and aspirations. «[...] Real- it has with the value of time. At times,
ity demands that its measurements be  the latter is assumed as a challenge to
suited to variability of its rhythm, and ~ tend towards the absolute, at other
that its boundaries have wide marginal ~ times as an indicator of temporalized
zones. It is only by this plasticity that  planning ability.

history can hope to adapt its classifi- ~ The professional applications of archi-
cations, as Bergson put it “to the very  tecture must therefore be translated
contours of reality”: which is prop-  and filtered through the variable of
erly the ultimate aim of any science»  time, testing the times of the project,
(Bloch, 1998)>. establishing a relationship with his-
Our relationship with time is articu-  torical dynamics, and defining the du-
lated, differentiated, and dependenton  ration of the prefigured building. The
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act of designing also reflects cultural
approaches that agree or disagree with
the spirit of the time through adher-
ence to or contrast with the identities,
languages, and modes of seeing and
thinking about architecture in a way
that conforms to the contemporary
age or by means of countering trends.
We are not faced with a single way of
conceiving space, time, and architec-
ture; rather, the terms require their
evident terminological pluralization.
The built space, its form, the language
undoubtedly represent the barometer
of an era, the result of economic, so-
cial, technical, and cultural variables
that come together synergistically to
define the architectural meaning.

With regard to the thinking of Sigfried
Giedion, based on the assumption that
architecture may be generated from
many surrounding conditions, but
which once built may also represent an
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piu connesse a una dimensione temporale alterata, mai lineare.
I1 Novecento e gli anni recenti corrispondono a un periodo con-
traddistinto dal crollo delle certezze, dalla totale liberta di pen-
siero, dall'adozione di forme sempre pit svincolate dalle leggi
gravitazionali, da una non piu percepibile linearita tra forma e
funzione: in tale contesto il tempo assume, nei confronti dell’ar-
chitettura, unautonomia mai avuta in passato.

«Una delle caratteristiche essenziali dello spirito europeo - scri-
veva Fritz Saxl, storico dellarte austriaco vissuto a cavallo dei
due secoli scorsi — sembra essere il modo in cui distrugge le cose
e poi le reintegra su basi nuove rompendo con la tradizione per
poi tornare ad essa con spirito completamente nuovo» (Fritz
Saxl, in Gregotti, 1999). «Una concezione del passato come feno-
meno in sé concluso e distinto dal presente tramite una frattura
irreparabile, radicata in una sorta d’inconciliabilita fra architet-
tura del passato e spazialita contemporanea, rappresenta una
posizione sempre pil diffusa da contrastare affermando il valore
del presente proprio in ragione del suo dialogo con la storia»
(Faroldi, 2016)*.

La classicita forniva alla nostra disciplina I'arduo e nobile com-
pito di perdurare per leternita: ora allarchitettura si consegnano
regole vitali e fasi preordinate di funzionamento. Con sempre
maggiore assiduita gli elementi dell’architettura, e il connesso
linguaggio, sono debitori di principi e termini dallevidente con-
notazione temporale: continuita, resilienza, adattabilita, perma-
nenza, flessibilita, riuso, effimero, durata, solo per citarne alcuni.
La decomposizione spaziale che l'architettura ha sperimentato,
si ¢ incamminata verso una nuova dimensione anche di matrice
temporale, rompendo un rapporto lineare fondato sull'introdu-
zione di elementi, sovrapposizioni, interconnessioni che deter-

minano situazioni di cortocircuito tra i fondamenti architettoni-
ci e i suoi presupposti spazio-temporali.

Un approccio che riapre il discorso del rapporto che la nostra
disciplina intrattiene con le arti figurative: & percepibile, in ta-
luni ambiti, il tentativo progettuale di elaborare una rinnovata
cultura spaziale in grado di evidenziare le relazioni che l'architet-
tura instaura con le attivita umane della quotidianita e la sinergia
di metodo propri anche della costruzione, pittura, urbanistica,
e delle scienze. Cio vale per l'azione del progettare e per quella
connessa alla critica e restituzione del fenomeno architettonico:
una conoscenza, la nostra, che evidenzia lesigenza di superare
la realta.

Al fine di progettare € necessario conoscere l'accaduto, nel ten-
tativo di anticipare il futuro: gli avvenimenti presenti risultano
essere gli eventi pit apparenti all'interno di un continuum, ove il
tempo scorre senza soluzione di continuita.

Le arti e scienze contemporanee riconoscono l'azione dellosser-
vazione e loggetto osservato quali elementi afferenti a un’'unica
complessa situazione: osservare significa interagire e, conse-
guentemente, agire sul fenomeno oggetto di osservazione, alte-
randolo. Per tali ragioni, la relazione con il tempo in architettura,
elegge lo storico a figura che deve necessariamente e intimamen-
te rappresentare una parte costitutiva della sua epoca, in grado
di evadere quelle domande riguardanti il passato atte a custodire
ancora un significato.

Nella storia, lo spazio in sé medesimo e il tempo tendono a eva-
porare, a dissolversi, al fine di formare un’'unica grande evoluzio-
ne degli eventi, mira a fondere le due entita.

Il rapporto tra Tempo e Architettura &, percio, oggi coinvolto
da una crisi di identita, dovuta alla velocizzazione dei processi,

organism with independent value, we
can see that architecture today is the
fundamental essence of a becoming
landscape, thus the bearer of dynamic
values of constant interaction with the
physical scene in which it is situated®.
The influence of the architectural ele-
ment on the context and vice versa
amounts to evident, sharable dynam-
ics. Interest is not limited exclusively to
the morphological/typological and lin-
guistic characteristics that determine
the details of the object, but rather the
ways in which they act in their envi-
ronment. For Giedion, space and time
in the new architecture are connected
by a direct thread, underlining a posi-
tion that is still supported today.

What has changed in contemporary
architecture is the value of time, its
perception, something that is now
the object of obvious constraints; plu-
ralities, differences, dissonances are
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increasingly connected to an altered,
never linear, temporal dimension.

The Twentieth century and more recent
years correspond to a period marked
by the collapse of certainties, the total
freedom of thought, the adoption of
forms increasingly freed from their
gravitational laws, a linearity between
form and function that is no longer
perceptible. In this context and with re-
spect to architecture, time assumes an
independence never seen before.

«One of the essential characteristics of
the European spirit», wrote Fritz Saxl,
an Austrian art historian that lived
between the nineteenth and twenti-
eth centuries, «seems to be the way in
which it destroys things and then re-
integrates them on new bases, break-
ing with tradition only to return to it
with a completely new spirit» (Fritz
saxl, in Gregotti, 1999). It is a concept
of the past as a phenomenon in itself,

E. Faroldi

concluded and distinct from the pre-
sent due to an irreparable rift, rooted
in a sort of irreconcilability between
the architecture of the past and con-
temporary spatiality. «It represents an
increasingly common position to be
contrasted by affirming the value of the
present precisely in relation to its dia-
logue with history» (Faroldi, 2016)*.
Classicism provided our discipline
with the arduous, noble task of endur-
ing forever. Now architecture is hand-
ed vital rules and prearranged phases
of functioning. With growing assidu-
ousness, the elements of architecture
and the related language borrow prin-
ciples and terms with a clear temporal
connotation: ~ continuity, resilience,
adaptability, permanence, flexibility,
reuse, ephemerality, and duration, just
to name a few.

The spatial decomposition that archi-
tecture has undergone has also opened

a new dimension in the temporal
matrix, breaking a linear relationship
based on the introduction of elements,
superposition, and interconnections
that create short circuits between
the architectural foundations and its
space-time assumptions.

This approach reopens a discussion
about the relationship between our
discipline and the figurative arts. Per-
ceptible in some areas is the design
attempt to develop a renewed spatial
culture that can highlight the relation-
ships between architecture and daily
human activities and the synergy of
the very methods of construction,
painting, urban planning, and the sci-
ences. This is valid for both the act of
design and the act of criticism and ren-
dering the architectural phenomenon:
ours is knowledge that highlights the
need to go beyond reality.

In order to design, one must under-
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allimmaterialita dei fenomeni, alla diffusione simultanea dell’in-
formazione. Laccelerazione tecnica e tecnologica che coinvolge
il nostro abitare e il contemporaneo interesse rivolto al passato
interpretato come patrimonio, enfatizzano con decisione l'ambi-
guita spazio-temporale degli eventi.

11 significato di tempo acquisisce, nei confronti dellarchitettura,
declinazioni multiple in relazione alla prospettiva attraverso la
quale consideriamo il processo progettuale, il manufatto archi-
tettonico, il suo valore analogico.

Nella storia, la forma architettonica rimandava simbolicamente
a concetti assoluti, fortemente connessi alla variabile temporale:
alla scala urbana e alla scala oggettuale la definizione formale
indicava una visione precisa di rapporto con il tempo.

La recente decomposizione infrange tale relazione, rimandando
a concettualizzazioni architettoniche pil astratte e meno tangibi-
li e perimetrabili. Il tempo storico, lo spirito del tempo, il tempo
di durata, la percezione del tempo, il movimento, i ritmi, mutano
in ragione dellevolversi della forma e dello spazio architettonico.
«Nella disgregazione del tempo che caratterizza la nostra epoca,
costituita da una sommatoria di attimi sempre piu consistenti
e da una molteplicita di prodotti dell'informazione che si so-
stituiscono e si sovrappongono agli oggetti reali, l'architettura
puo essere ancora un antidoto all'illusorieta delle immagini: un
oggetto d’uso, un’impronta che costringe i nostri movimenti e
radica i nostri pensieri. «Larchitettura come strumento di radi-
camento anziché come elemento di straniazione. [...] Ma per
ottenere questo occorre una “ricerca paziente” e molta modestia,
un atteggiamento sempre piu estraneo in un mondo in cui tut-
to fa spettacolo (e mercato) e tutto si consuma con una velocita
intollerabile perché superiore alle capacita di riflessione, di assi-

milazione, di verifica. Un mondo che per stato di cose produce
primedonne, finti maestri e il disorientamento come meccani-
smo necessario dal quale far emergere la prossima «novita». For-
se questa modestia deve contenere alcuni tratti della «rinuncia»
di Pagano, del suo parlar sommesso, della sua battaglia contro
coloro che sono “posseduti dall'ansia di diventare capiscuola con
qualche impensata e impensabile invenzione”» (Borroni et al.,
1987)°.

I1 tempo ¢ sostanza di ogni vicenda umana.

Molteplici analisi in campo sociologico mostrano come la civilta
moderna dipenda dalla scansione precisa del tempo, che sia esso
di natura inoperosa, sociale o economica. Il tempo ¢, altresi, di-
mensione e realtd complessa: un sistema il cui comportamento
globale presenta proprieta derivanti dalla cooperazione di ele-
menti singolari, e allo stesso tempo completamente estranee agli
elementi stessi.

Tempo ¢é parola latina: i greci non possedevano un’unica parola
per indicare il tempo, bensi numerose. Per loro esso costituiva,
appunto, una complessita.

La performante capacita dell'uomo, di ordinare gli elementi che
lo circondano, tange il concetto temporale ma difficilmente ri-
esce a scalfirlo. Nasce in tal modo una ciceroniana tirannia del
tempo®: nel tentativo di disciplinarlo, lui travolge.

Nessuna forma di organizzazione riesce ad annullare la discre-
panza tra I'incessante accelerazione del tempo e la costante len-
tezza dell'umanita. Sorge un dubbio amletico: rincorrere o fer-
marsi, agire o osservare. Nell'impossibilita di fornire una rispo-
sta corretta, si avanza la possibilita di appellarsi allaristotelico
in medio stat virtus: lotta continua per il futuro, per levoluzione
e per il miglioramento, frenata perd dalla consapevolezza che

stand the event in an attempt to an-
ticipate the future; the present events
are most apparent within a continuum,
where time flows uninterruptedly.
Contemporary arts and science recog-
nize the action of observing and the
observed object as elements in a single
complex setting. Observing means in-
teracting, consequently acting on the
phenomenon being observed, thereby
altering it. This is why the relationship
with time in architecture elects the his-
torian as a figure that should necessar-
ily and intimately represent a constitu-
ent part of the era, one who is capable
of addressing questions regarding the
past that are still suitable for guarding
a meaning.

In history, space in itself and time
tend to evaporate, dissolve, in order to
form a single great evolution of events
aimed at blending the two entities.
The relationship between time and ar-

chitecture today is therefore affected by
a crisis of identity due to the accelera-
tion of processes, the immateriality of
the phenomena, and the simultaneous
spread of information. The technical
and technological acceleration that af-
fects our living and contemporary in-
terest, directed at the past interpreted
as a heritage, decidedly emphasize the
space-time ambiguity of events.

With regard to architecture, the mean-
ing of time acquires multiple variations
related to the perspective through
which we consider the design process,
the architectural building, its analogue
value.

Throughout history, the architectural
form symbolically echoed absolute
concepts strongly tied to the time vari-
able; on the urban scale and the object
scale, the formal definition indicated a
precise vision of the relationship with
time.

E. Faroldi

The recent decomposition shatters this
relationship, echoing more abstract,
less tangible or limitable architectural
conceptualizations. Historical time,
the spirit of time, the time of duration,
the perception of time, movement, and
rhythms all change in relation to the
evolution of the form and the architec-
tural space.

«In the disintegration of time charac-
terizing our era, which is composed
of a sum of increasingly considerable
moments and a multitude of informa-
tion products that replace and overlap
the real objects, architecture may still
serve as an antidote to the illusory na-
ture of images: an everyday object, a
trace that constrains our movements
and roots our thoughts. Architecture
as a tool for rooting rather than an ele-
ment of alienation. [...] Yet to obtain
this, “patient research” is required, as
is a great deal of modesty, an attitude

that is increasingly foreign in a world
where a spectacle (and market) is
made of everything and everything is
consumed with a speed that is intoler-
able because it is faster than our capac-
ity for reflection, assimilation, or veri-
fication. A world that, due to the state
of things, produces prima donnas, fake
masters, and disorientation as a nec-
essary mechanism giving rise to the
next “novelty”. Perhaps this modesty
should contain some traces of Pagano's
“rejection’, his hushed speech, his bat-
tle against those who are possessed by
the anxiety of becoming pioneers with
some unplanned, unthinkable inven-
tion» (Borroni et al., 1987)°.

Time is the substance of every human
event.

Many sociological analyses have shown
how modern civilization depends on
the precise scan of time, whether idle,
social, or economic. Time is also a
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quando si sara in possesso di tutte le risposte, tutte le domande
saranno gia cambiate.

Come 'vomo anche «larchitettura non puo tenere il passo con il
mondo»’, con il tempo.

Architettura, € un termine derivante dalla lingua greca: per tale
motivo non ignora la complessita e proprio nella complessita ri-
siede la capacita di accettare, organizzare, valorizzare l'anzianita
anche come risorsa, che nel nostro ambito si chiama “storia” o,
ancor meglio, “memoria”. Questultima rappresenta uno degli
elementi progettuali principali, al pari della materia, della luce,
del clima: al contempo, la stratificazione di esperienza passate
interpreta il fenomeno costitutivo della citta, parimenti alle stra-
de, la gente, le piazze, gli edifici.

Solo quando un insieme di case, volumi, manufatti saranno in
possesso di storia e memoria saremo in presenza di una citta
e non solo di un luogo dove avvengono semplici e superficiali
aggregazioni: & per mezzo di tali entita che un insieme acquisisce
significato ed energia; ¢ grazie loro che anche le nuove architet-
ture, le nuove parti di cittd vengono assorbite e metabolizzate dal
sistema urbano diventando, a loro volta, espressione della storia.
«Inutilmente, magnanimo Kublai, tentero di descriverti la citta
di Zaira dagli alti bastioni. Potrei dirti di quanti gradini sono le
vie fatte a scale, di che sesto gli archi dei porticati, di quali la-
mine di zinco sono ricoperti i tetti; ma so gia che sarebbe come
non dirti nulla. Non di questo ¢ fatta la citta, ma di relazioni
tra le misure del suo spazio e gli avvenimenti del suo passato:
la distanza dal suolo d’'un lampione e i piedi penzolanti d’'un
usurpatore impiccato; il filo teso dal lampione alla ringhiera di
fronte e i festoni che impavesano il percorso del corteo nuziale
della regina; l'altezza di quella ringhiera e il salto dell'adulte-

ro che la scavalca all’alba; I'inclinazione d’'una grondaia e I'in-
cedervi d’un gatto che si infila nella stessa finestra; la linea di
tiro della nave cannoniera apparsa all'improvviso dietro il capo
e la bomba che distrugge la grondaia; gli strappi delle reti da
pesca e i tre vecchi che seduti sul molo a rammendare le reti
si raccontano per la centesima volta la storia della cannoniera
dell’'usurpatore, che si dice fosse un figlio adulterino della regi-
na, abbandonato in fasce li sul molo. Di questonda che rifluisce
dai ricordi la citta simbeve come una spugna e si dilata. Una
descrizione di Zaira quale ¢ oggi dovrebbe contenere tutto il
passato di Zaira. Ma la citta non dice il suo passato, lo contiene
come le linee d’'una mano, scritto negli spigoli delle vie, nelle
griglie delle finestre, negli scorrimano delle scale, nelle anten-
ne dei parafulmini, nelle aste delle bandiere, ogni segmento
rigato a sua volta di graffi, seghettature, intagli, svirgole. [...]
Locchio non vede cose ma figure di cose che significano altre
cose» (Calvino, 1972)8.

Sarebbe da un lato titanico (se non impossibile) e dell’altro lato
inutile (se non insignificante) tentare di produrre unarchitettura
che “non invecchi’, che non sia soggetta al trascorre del tempo,
che venga comunemente e forse erroneamente definita attuale,
contemporanea. Quale architettura possiamo definire oggi non
attuale o non contemporanea?

«Il contemporaneo non ¢ il presente, il qui e ora. Il contempo-
raneo ha a che fare con una temporalitd molto piu estesa, ricca,
dinamica. Il contemporaneo si sposta e spostandosi muove i no-
stri pensieri, le idee che abbiamo sul mondo, i nostri modelli, le
convinzioni, i modi di vivere. Il contemporaneo ¢ un modo di
porsi rispetto al proprio tempo, cercando una prospettiva che
serve a comprendere cio che ci sta intorno. Vuol dire proiettarsi

dimension and complex reality: a sys-
tem whose overall behaviour contains
properties that both derive from the
cooperation of singular elements and
are also completely extraneous to the
elements themselves.

Time is a Latin word; the Greeks did
not have a single word to indicate time,
but rather many. Indeed, for them it
constituted a complexity.

The high-performance capacity of hu-
mans to order the elements that sur-
round us concerns the concept of time,
but we barely scratch it. A Ciceronian
tyranny of time is thus born®: In an at-
tempt to discipline it, we crush it.

No form of organization can erase the
discrepancy between the incessant
acceleration of time and the constant
slowness of humanity. A doubt arises &
la Hamlet: to chase it or to stop, to act
or to observe. Faced with the impossi-
bility of providing a correct answer, it
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becomes possible to appeal to the Ar-
istotelian in medio stat virtus — “virtue
stands in the middle” - a continuous
fight for the future, for evolution, im-
provement, which is halted, however,
by the awareness that when we have all
the answers, all the questions will have
changed.

Like humans, “architecture can no
longer keep up with the world™ or
with time.

The term architecture comes from
Greek so it does not ignore complex-
ity. Indeed, it is precisely complexity
wherein lies the capacity to accept, or-
ganize, and enhance age as a resource,
which we call “history”, or better yet,
“memory”. The latter represents one
of the main elements of design, on par
with matter, light, and climate. At the
same time, the stratification of past
experience interprets the constituent
phenomenon of the city, as well as the

E. Faroldi

streets, people, squares, and buildings.
Only when a set of houses, volumes,
buildings possess a history and a
memory are we in the presence of a
city and not just a place where sim-
ple, superficial aggregations occur. By
means of these entities, a set acquires
meaning and energy and thanks to
this, new buildings, new parts of the
city are also absorbed and metabolized
by the urban system, in turn becoming
the expression of the history.

«In vain, great-hearted Kublai, shall I
attempt to describe Zaira, city of high
bastions. I could tell you how many
steps make up the streets rising like
stairways, and the degree of the ar-
cades’ curves, and what kind of zinc
scales cover the roofs; but I already
know this would be the same as telling
you nothing. The city does not consist
of this, but of relationships between
the measurements of its space and the

events of its past: the height of a lamp-
post and the distance from the ground
of a hanged usurper’s swaying feet; the
line strung from the lamppost to the
railing opposite and the festoons that
decorate the course of the queen’s nup-
tial procession; the height of that rail-
ing and the leap of the adulterer who
climbed over it at dawn; the tilt of a
guttering and a cats progress along
it as he slips into the same window;
the firing range of a gunboat which
has suddenly appeared beyond the
cape and the bomb that destroys the
guttering; the rips in the fish net and
the three old men seated on the dock
mending nets and telling each other
for the hundredth time the story of the
gunboat of the usurper, who some say
was the queen’s illegitimate son, aban-
doned in his swaddling clothes there
on the dock. As this wave from memo-
ries flows in, the city soaks it up like a
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nel futuro, ma anche guardare al passato per cercare le idee e le
opere che gettino luce sul presente» (Sandretto Re Rebaudengo,
2014)°.

Diviene facilmente comprovabile come ugualmente contempo-
ranei — contemporanei in quanto vivi — siano il Pantheon e la
Torre Velasca, i Fori Imperiali e CityLife, il Partenone e il Centro
Georges Pompidou: il progetto di architettura viene si esercitato
in una dimensione presente, ma essa non ¢ altro che la profonda
unione del passato con il futuro. Antico e nuovo si annullano per
mezzo dellessere costitutivamente presenti.

«Il fascino del passato del mondo e della storia dell'architettura
risiede quindi — paradossalmente — nel non poter essere visto e
separato dallo scorrere del tempo quotidiano, cosi come non ¢
possibile — all'interno del labirinto - osservarne la disposizione a
meno di non sollevarsi al di sopra di esso, cosa che, per fortuna,
non ¢ concessa dalle regole del gioco» (Purini, 2007)".
Larchitettura non puo e non deve costituire, per sua stessa na-
tura, un bene di consumo: se cosi fosse andrebbe contro il suo
principio primo: resistere alleternita.

Giancarlo De Carlo afferma: «Io quando progetto “progetto per
sempre” e non mi passa neanche per la mente che quello che
progetto potrebbe durare soltanto poco tempo [...]; larchitettura
¢ ancora uno dei pochi custodi della memoria. [...] Credo che se
non progettassi per sempre questo veramente mi impedirebbe di
essere architetto e cosi credo che tutti gli architetti, anche quelli
che dicono il contrario, se hanno qualita e ambizione, progettino
per sempre»''. Gio Ponti insegna che «[...] Non esiste il passato.
Tutto ¢ simultaneo nella nostra cultura. Esiste solo il presente,
nella rappresentazione che ci facciamo del passato, e nell'intui-
zione del futuro» (Ponti, 1957)'2.

Larchitettura ¢ per antonomasia prodotto dell'uomo, esito di
un pensiero prima immateriale poi costruttivo, organizzato per
competere contro lo scorrere del tempo. Il suo fondamentale ca-
rattere € la durata e, in particolare, la performance nella dura-
ta: continuita temporale che elegge il gesto formale a luogo. Ne
deriva che ogni architettura possiede una propria dimensione
temporale: essa non ¢ lasciata al caso di chi la vive, bensi diviene
oggetto primo del progetto.

In tale contesto, l'utilizzatore ¢ parte integrante dell’architettu-
ra stessa, ne rappresenta un elemento costitutivo dinamico. Tale
concetto impone la rivoluzione del pensiero canonico: l'accetta-
zione di una quarta dimensione dello spazio che in forma acca-
demica definiamo tempo e che rappresenta lessenza del mede-
simo.

I1 tempo non ¢ un “a posteriori del luogo”, bensi un imprescindi-
bile “a priori”. Se i concetti di Spazio (e Luogo), soprattutto a valle
della fase connessa al post-modernismo e al decostruttivismo,
hanno assunto una posizione centrale nel dibattito architettoni-
co, la variabile del Tempo diviene dimenticata, indebolita della
sua essenza.

Non esiste, come alcuni studiosi hanno evidenziato, un Genius
Témporis, letto quale interpretazione dell'individuo collocato nel
proprio contesto storico, accettando il divenire nella sua essenza,
nella creazione della civilta, societa, cultura di un luogo. Non si
puo, e non sarebbe corretto, arrestare il corso della storia e il suo
trascorrere.

Un concetto che vale ancor piu per larchitettura in quanto in-
terprete ed espressione delle esigenze, necessita, richieste della
collettivita, indirizzando i progettisti a tracciare un solco deci-
sionale che sul concetto di “continuitd” fonda il proprio statuto.

sponge and expands. A description of
Zaira as it is today should contain all
Zaira’s past. The city, however, does not
tell its past, but contains it like the lines
of a hand, written in the corners of the
streets, the gratings of the windows,
the banisters of the steps, the antennae
of the lightning rods, the poles of the
flags, every segment marked in turn
with scratches, indentations, scrolls.
[...] The eye does not see things but
images of things that mean other
things» (Calvino, 1972)%.

On the one hand it would be titanic (if
not impossible) and on the other hand
useless (if not insignificant) to try to
produce architecture that “does not
age”, which is not subject to the pas-
sage of time, which is commonly and
perhaps erroneously defined as cur-
rent, contemporary. What architecture
today could we describe as not current
or not contemporary?
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«Contemporary time is not the pre-
sent, the here and now. Contemporary
time entails a much more extended,
rich, dynamic temporal nature. Con-
temporary time moves, and in mov-
ing, it moves our thoughts, the ideas
we have about the world, our models,
convictions, our ways of living. Con-
temporary time is a way of acting with
respect to the present time, looking for
a perspective that helps us understand
what is around us. This means project-
ing ourselves into the future, but also
looking to the past for ideas and works
that shed light on the present» (San-
dretto Re Rebaudengo, 2014)°.

It is easy to show how likewise contem-
porary - contemporary in the sense
that they are alive - are the Pantheon
and Torre Velasca, the Imperial fora
and CityLife, the Parthenon and the
Centre Pompidou. Even if the architec-
tural project is formed in the present

E. Faroldi

dimension, this dimension is none
other than the profound union of the
past with the future. Ancient and new
cancel out by means of being funda-
mentally present.

«The fascination of the world’s past and
the history of architecture therefore
resides — paradoxically - in not being
able to view and separate it from the
flow of daily time, just as it is not possi-
ble to observe the layout of a labyrinth
unless we are lifted above it, something
that fortunately is not permitted in the
rules of the game» (Purini, 2007)".
Due to its nature, architecture cannot
and should not constitute a consumer
good. If so, it would go against its guid-
ing principle: enduring forever.
Giancarlo De Carlo states: «When I
design, “I design for forever” and it
does not even cross my mind that what
I design may last for only a short time.
[...] Architecture is still one of the few

custodians of memory. ... I believe
that if I did not design for forever, this
would truly hinder me in being an ar-
chitect, so I believe that all architects,
even those that say the opposite, if they
have quality and ambition, design for
forever»'!. Gio Ponti teaches us that
«The past does not exist. Everything
is simultaneous in our life and culture.
Only the past exists. In it we recreate
the past and imagine the future» (Pon-
ti, 1957)"2.

For antonomasia, architecture is a hu-
man product, the result of a thought
that is first immaterial and then con-
structive, prepared to compete against
the flow of time. Its fundamental char-
acteristic is duration and, in particular,
its performance throughout that dura-
tion: temporal continuity that elects a
formal gesture in the place. It follows
that every building possesses its own
temporal dimension: it is not left to
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Spazio e tempo sono, altresi, quantita oggettive: nel ventre di tale
relazione l'architetto acquisisce la straordinaria consapevolezza
della profonda energia e opportunita di creare il Tempo. Senza
subirlo: bensi organizzandolo, ordinandolo, spesso creandolo.
Larchitettura del tempo diviene indicatore per la definizione,
esecuzione e disegno di uno spazio, in quanto elemento che pos-
siede i suoi tempi connessi a fisiologici ritmi di fruizione.
«Larchitettura & la testimonianza dellaspirazione dell'uomo
a vincere il tempo innalzando lordine nello spazio» (Broch,
2016)%.

Spazi, tempi, architetture si fondono in un trinomio indissolu-
bile: si incontrano e una volta unitisi non possono districarsi e
distendersi in forma autonoma, bensi concorrono congiunte a
formare il teatro della nostra vita, facendo costantemente vibrare
linsieme delle nostre quotidianita.

Questa & larchitettura.

NOTE

! Bloch, M. (1949), Apologie pour histoire ou Métier d’historien, Librairie
Armand Colin, Parigi, in Bucci, F (2020), “Giudicare o comprendere? Il sen-
so della storia’, in Faroldi, E. and Vettori M.P. (Eds.), Insegnare larchitettura:
due scuole a confronto, LetteraVentidue Edizioni, Siracusa, p. 73.

2 Bloch, M. (1998), Apologia della storia o mestiere di storico, Einaudi, To-
rino, p. 137.

? Editato negli Stati Uniti nel 1941, Space, Time and Architecture fu tradot-
to per la prima volta da Hoepli nel 1953. Nel 1965 ¢ stato ripubblicato in
una versione implementata e affinata a firma dell'autore medesimo. Lopera
continua a evidenzia notevoli spunti d’interesse: l'architettura per Giedion
costituisce il mezzo interpretativo di un periodo storico. Un approccio com-
paratista, il suo, debitore della sua formazione a cavaliere tra storia dell’arte e

ingegneria, che cerca di individuare relazioni e parallelismi tra l'architettura
e lo sviluppo tecnologico e artistico.

* Faroldi, E. (2016), “Architettura contemporanea: elemento di dialogo tra
eredita e ibridazioni”, Techne, Journal of Technlogy for Architecture and Envi-
ronment, Vol. 12, Firenze University Press, Firenze, p.12.

* Borroni, L., Coppola Pignatelli, P, Lenci, S. and Ostilio Rossi, P. (1987),
“Tempo e Architettura’, in Borroni, L., Coppola Pignatelli, P,, Lenci, S. and
Ostilio Rossi, P. (eds.), Tempo e Architettura, Dipartimento di Progettazio-
ne Architettonica e Urbana, Universita di Roma La Sapienza, Annale 1986,
Gangemi Editore, Roma.

¢ “Tempus fugit™: la locuzione latina tempus fugit, tradotta letteralmente si-
gnifica “il tempo fugge”. Lespressione deriva da un verso delle Georgiche di
Virgilio.

7 «Architecture can no loger keep up with the world» in Fairs, M. (2004),
“Rem Koolhaas”, in Icon, available at: https://www.iconeye.com/icon-
013-june-2004/rem-koolhaas-icon-013-june-2004 (accessed 15 august
2020).

8 Calvino, 1. (1972), Le citta invisibili, prima edizione Giulio Einaudi Editore,
Torino.

? Sandretto Re Rebaudengo, P. (2014), “Limportanza di essere contempora-
nei’, Arte contemporanea: turismo e distretti culturali fra politiche pubbliche
ed energie, Convegno per la presentazione del nuovo comitato italiano delle
fondazioni, Fondazione Sandretto Re Rebaudengo, Torino.

10 Purini, E (2007), in Cervellini, F. and Partenope, R. (Eds.), Una lezione sul
disegno, Gangemi Editore, Roma.

1 Per questo e altri concetti sul tema, si veda: Salvi, R. (2016), Dentro ledi-
ficio. Brevi considerazioni sullarchitettura d’interni, Franco Angeli, Milano.

12 Ponti, G. (1957), Amate larchitettura. Larchitettura é un cristallo, prima
edizione Rizzoli, Segrate (MI).

13 Broch, H. (2016), La morte di Virgilio, Feltrinelli, Milano.

chance for those who experience it,
but rather becomes the first object of
the project.

In this context, the user is an integral
part of the building itself, represent-
ing a fundamental dynamic element.
This concept imposes a revolution in
canonical thought: the acceptance of
a fourth spatial dimension that we de-
fine academically as time, which repre-
sents the essence of the same.

Time is not an “a posteriori of the
place’, but rather a necessary “a priori”
While the concepts of space (and place)
have assumed a central place in the ar-
chitectural debate, especially following
postmodernism and Deconstructiv-
ism, the variable of time becomes for-
gotten, weakened in its essence.

As some scholars have pointed out,
there is no Genius Temporis, under-
stood as the interpretation of the indi-
vidual situated in a historical context,
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accepting the future in its essence, in
the creation of the civilization, society,
culture of a place. One cannot - and it
would not be correct to - stop the flow
of history and its passage.

This concept is worth even more for
architecture as an interpreter and ex-
pression of a community’s demands,
needs, and requirements, directing de-
signers to trace out a decision-making
path whose statute is based on the con-
cept of “continuity”. Space and time are
also objective quantities. In the heart
of this relationship, the architect ac-
quires an extraordinary awareness of
the profound energy and opportunity
to create time. Without being subject
to it; rather, organizing it, ordering it,
often creating it.

The architecture of time becomes an in-
dicator to define, implement, and de-
sign a space, since it is an element that
possesses times connected to physi-

E. Faroldi

ological rhythms of use.

“The architecture is testimony to man’s
aspiration to win time by raising the
order in space” (Broch, 2016)".

Spaces, times, and architectures blend
in an indissoluble trinomial. They
meet and once united cannot disen-
tangle themselves or stretch indepen-
dently, but rather contribute as one to
shaping the theatre of our lives, con-
stantly making the whole of our daily
lives vibrate.

This is architecture.

NOTES

! Bloch, M. (1949), Apologie pour
Thistoire ou Meétier dhistorien, Librai-
rie Armand Colin, Parigi, in Bucci, E
(2020), “Giudicare o comprendere? Il
senso della storia’, in Faroldi, E. and Vet-
tori M.P. (Eds.), Insegnare larchitettura:
due scuole a confronto, LetteraVentidue
Edizioni, Siracusa, p. 73.

2 Marc Bloch, Thje Historian’s Craft,
introduction by Joseph R. Strayer,
Translated from the French by Peter
Putnam, A Caravelle Edition, Vintage
Books, A division of Penguin Random
House LLC, New York 1953, p. 189.

* Published in the United States in
1941, Space, Time and Architecture was
translated for the first time by Hoepli
in 1953. In 1965 it was republished in
a version integrated and refined by the
author himself. The work continues to
highlight notable points of interest. For
Giedion, architecture constituted the
means of interpreting a historical peri-
od. His is a comparative approach bor-
rowed from his education straddling
art history and engineering that aims
to identify relationships and parallels
between architecture and technologi-
cal and artistic development.

* Faroldi, E. (2016), “Architettura con-
temporanea: elemento di dialogo tra
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TEMPO E ARCHITETTURA

Massimo Lauria', Riccardo Pollo?,

Dipartimento di Architettura e Territorio, Universita Mediterranea di Reggio Calabria, ltalia

Dipartimento di Architettura e Design, Politecnico diTorino, Italia

Il termine tempo & una parola di uso quotidiano alla quale attri-
buiamo molti significati.

Nella lingua italiana puo indicare una dimensione cronologica,
tra passato, presente e futuro, unepoca o un periodo, una fase
dell’agire, cosi come le condizioni meteorologiche e il loro varia-
re. Nel pensiero filosofico e scientifico ¢ stato il divenire, il prima
e il dopo di ogni attimo, il tempo immutabile e uniforme della
fisica galileiana e di Newton, la variabilita degli stati esistenziali
o0 la memoria di una condizione primigenia.

Come afferma il fisico e scrittore di saggi Carlo Rovelli il tem-
po «e& forse il mistero pit grande» (Rovelli, 2017). Il giornalista
Federico Rampini nel richiamare un antico proverbio afgano
«voi avete gli orologi, noi abbiamo il tempo» riflette sulla sua
dimensione valoriale, che & cosa diversa dall’attitudine della cul-
tura occidentale di misurarla questa dimensione, di attribuirle
significati in funzione della sua precisa quantificazione (Ram-
pini, 2013).

Leta contemporanea stimola cosi riflessioni sul confronto tra dif-
ferenti visioni del tempo, da quelle lineari, tipiche della moder-
nita e delleta industriale, ai fenomeni “senza tempo” della fisica
quantistica, dove contano solo le relazioni, fino alle misure di
tipo diverso come il succedersi dei cicli della natura e delle ge-
nerazioni umane.

Nei suoi diversi significati, il tempo costituisce un fattore fonda-
mentale della previsione, del futuro e, quindi, di ogni forma di
progetto, qui inteso nel significato del suo etimo latino projectus
ovvero l'azione del divenire e del proiettarsi in avanti.

Anche in virtu di questa relazione con il progetto, le pratiche
artistiche presuppongono uno strettissimo legame con la dimen-

TIME AND
ARCHITECTURE

In the Italian language, the term “tem-
po” (literally time) is a word of daily
use to which we attribute many mean-
ings.

It can signify a chronological dimen-
sion between past, present and future,
an epoch or a period, a phase of an
action, as well as the weather and its
change. In philosophical and scientific
thought, it was the becoming, the be-
fore and after of each moment, the un-
changing and uniform time of Galilean
and Newton’s physics, the variability of
existential states or the memory of a
primeval condition.

As the physicist and essayist Carlo
Rovelli states, time «is perhaps the
greatest mystery» (Rovelli, 2017). The
journalist Federico Rampini recalls an
ancient Afghan proverb «you have the
clocks, we have the time», reflects on
its value dimension, different from the
attitude of western culture to measure
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sione temporale. Tra queste larchitettura che «rivendica quella
quota di aspirazione alleternita che sta nel fondamento stesso di
idea di umanita» (Gregotti, 1997).

Tempo e architettura sono dunque termini di una potente dico-
tomia che considera, insieme, le opere e la loro durata; la loro
permanenza e le mutazioni di forma e immagine; la loro con-
servazione e le trasformazioni sociali, produttive e urbane della
citta e del paesaggio.

Il tempo nella citta ¢, ed & stato da sempre, relativo. I monumenti
e i centri storici hanno una storia secolare, le discussioni e le di-
namiche politiche che presiedono il progetto risultano asincro-
ne, vuoti e inconsistenti annunci anticipatori di opere promesse,
perenni ritardi nelle attuazioni. Celebrazioni e festeggiamenti
vivono stagioni effimere, gli allestimenti sono, per definizione,
temporanei. La velocita dei mezzi di transito e comunicazione
convive con il tempo lento dell'uomo che cammina e con l'istan-
taneita della smart city. Interrotto & il tempo delle opere incom-
piute.

In questi ultimi mesi 'umanita ha sperimentato una nuova di-
mensione del tempo, quello della pandemia. Un tempo che ab-
biamo percepito sospeso e dilatato. Inversamente proporzionale
alla contrazione dello spazio che ¢ divenuto improvvisamente
insufliciente, per via del confinamento domestico e del condivi-
dere in un unico ambiente l'abitare e il lavorare.

Un evento di portata non misurabile - la pandemia - invisibile,
di cui non conosciamo e non riusciamo a immaginarne i con-
torni, un altro “iperoggetto’, cosi potrebbe definirlo Timothy
Morton, al pari del Global Warming e dell’ Olocausto Nucleare
(Morton, 2013).

this dimension, to attribute meanings
according to its precise accounting
(Rampini, 2013).

The contemporary age thus stimulates
reflections on the comparison between
different visions of time, from the lin-
ear ones, typical of modernity and the
industrial age, to the “timeless” phe-
nomena of quantum physics, where
only relationships count, up to meas-
ures of different types like the succes-
sion of the cycles of nature and human
generations.

In its various meanings, time is a fun-
damental factor of forecasting, of the
future and, therefore, of every project,
in the meaning of its Latin etymon pro-
jectus, which is the action of becoming
and projecting forward.

In the relationship with the project,
artistic practices therefore imply a very
close link with the temporal dimen-
sion. Among these, the architecture
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that «claims that share of aspiration to
eternity that lies in the very foundation
of the idea of humanity» (Gregotti,
1997).

Time and architecture are therefore
terms of a powerful dichotomy that
considers architecture works and their
duration together; their permanence
and changes in form and image; their
conservation according to the social,
productive and urban transformations
of the city and landscape.

Time in the city is, and has always
been, relative. The monuments and
old towns have a centuries-old history,
the political discussions and dynamics
that govern the projects are asynchro-
nous, empty and inconsistent antici-
patory announcements of promised
architectural works, perennial delays
in implementation. Celebrations and
festivities live ephemeral seasons, the
installations are, by definition, tempo-
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Il nuovo scenario non potra non essere un tema di riflessione, ol-
tre che una rottura anche drammatica nella biografia dei viventi.
Molti dei cambiamenti in atto erano gia presenti, o quantomeno
lo erano nella cultura occidentale: lo smart working, la telemedi-
cina, listruzione a distanza, la socialita non piu vissuta nel con-
tatto fisico ma attraverso i social media. Tutti fenomeni diversi,
indagati da molti e spesso riferiti alla capacita della tecnologia di
renderli possibili in ossequio alla smisurata fiducia dell'uvomo di
governare il proprio rapporto con l'ambiente. Lirruzione di tale
fenomeno di portata planetaria, anche questo legato e favorito -
ma probabilmente non determinato - dalla tecnologia, ci spinge
dunque ad osservare la realta in maniera diversa. E sebbene gli
autori dei saggi di cui si compone il Dossier non abbiano potuto
affrontare esplicitamente una questione non ancora manifesta,
ma forse gia immanente al tema ambientale, certo ¢ che, per le
cose dette, questi ultimi eventi sembrano rafforzare il rapporto
di relazione spazio-tempo, e di questi due enti, con l'architettura
e pill in generale con la natura.

Nel passato queste relazioni si compivano e si evolvevano at-
traversando l'avvicendamento delle generazioni. La citta antica
ospitava cantieri secolari alla cui realizzazione contribuiva I'inte-
ra comunita che poi mostrava con orgoglio ascendenze, apparte-
nenze e traguardi sociali. Carchitettura era sintesi di un processo
complesso che ne permetteva la realizzazione da parte di mae-
stranze, custodi di patrimoni di conoscenza delle tecniche e dei
materiali locali, della loro lavorazione e conservazione.

La fruizione collettiva degli edifici storici era premessa della loro
durata e della compatibilita tra trasformazioni urbane, esigenze
della societa civile e funzioni rappresentative. D’altro canto, la
costruzione degli edifici ha da sempre presupposto tempi lunghi,

incomparabilmente pili lungo & sempre stato tuttavia il tempo
necessario perché questi dessero origine ad un luogo, diventas-
sero parte della citta, risultassero accettati dagli abitanti.

I tempo, quando riferito all'architettura, evoca e pertanto si ab-
bina naturalmente all'idea di trasformazione e all'azione della
costruzione. Ma anche relativamente a questo aspetto si rilevano
differenze tra presente e passato, allorquando spesso i progettisti
non vedevano completate le loro opere piu ambiziose. Palladio
non vide mai un suo edificio ultimato cosi come la Sagrada Fa-
milia, simbolo della citta di Barcellona e la cui costruzione ¢ ini-
ziata nel 1882, é ancora oggi in fase di completamento dopo aver
accompagnato la vita del suo progettista, Antoni Gaudi.

11 caso della basilica spagnola dimostra come la storia del rap-
porto tempo-architettura non segua schemi e successioni lineari
tra progetto, edificazione e fruizione, mostrando il paradosso di
una costruzione che & luogo simbolo di una citta, fruita da mi-
lioni di visitatori ma non ancora completata, oggetto di restauro
e di studi da parte delle discipline dell'ingegneria e dell’architet-
tura.

11 naturale corso del tempo appare cosi sconvolto, passato, pre-
sente futuro convivono e si rincorrono in una successione circo-
lare di eventi che conferma l'intuizione, presente nellespressione
diffusa tra gli studiosi di tecnologia dell’architettura da Valerio
Di Battista alla fine del secolo scorso, di “progetto dellesistente”
(Di Battista, 1992). Principio in base al quale non & piu associa-
bile alla “vita” di unarchitettura, una successione temporale di
tipo lineare e unidirezionale.

Contestualmente alla metabolizzazione di queste teorie, altre
terminologie imponevano all’attenzione generale ulteriori que-
stioni che si accostavano al tempo: quella delle tecniche (Nardi,

rary. The speed of transportation and
instant communication tools coexists
with the slow time of the man who
walks and with the real-time processes
of the smart city. The time of unfin-
ished works is interrupted. In recent
days, humanity has experienced a new
dimension of time, that of the pan-
demic. A time that we perceived sus-
pended and widened. Inversely pro-
portional to the contraction of space
that has suddenly become insufficient
due to the confinement at home and to
sharing living and working in a single
environment.

An unmeasurable event - the pan-
demic - invisible, of which we do not
know and cannot imagine its bounda-
ries, another “hyper object’, as Timo-
thy Morton could define it, like Global
Warming and Nuclear Holocaust (Mor-
ton, 2013).

The new scenario cannot fail to be a
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topic of reflection, as well as a dramatic
break in the biography of the living.
Many of the changes taking place were
already present, or at least they were in
Western culture: smart working, tel-
emedicine, distance education, social-
ity no longer experienced in physical
contact but through social media.

All different phenomena investigated
by many and often referred to as the
ability of technology to make them
possible in accordance with man’s
boundless confidence in governing
his relationship with the environment.
The eruption of this planetary phe-
nomenon also linked and favoured
- but probably not determined - by
technology, therefore pushes us to ob-
serve reality in a different way. And al-
though the authors of the Dossier have
not been allowed to explicitly address
an issue, the pandemic that is not yet
manifest but perhaps already imma-
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nent to the environmental theme, it is
certain that these latter events seem to
strengthen the relationship of connec-
tion space-time, and of these two enti-
ties, with architecture and more gener-
ally with nature.

In the past, these relationships were
fulfilled and evolved through the suc-
ceeding alternation of generations. The
ancient city centuries-old construction
sites were built with the contribution
of the entire community, which then
proudly displayed its ancestry, mem-
berships and social goals. The archi-
tecture was the synthesis of a complex
process that allowed its construction
by workers, custodians of knowledge
of local techniques and materials, their
processing and conservation. The col-
lective enjoyment of historic buildings
was a prerequisite for their durabil-
ity and compatibility between urban
transformations, needs of civil society

and representative functions of archi-
tecture. On the other hand, the build-
ings’ construction has always required
long times. Incomparably longer, how-
ever, has always been the time neces-
sary for them to give rise to a place,
become part of the city, be accepted by
the inhabitants.

Time, when referring to architecture,
evokes and therefore naturally com-
bines with the idea of transformation
and the action of construction. But
also, with regard to this aspect, there
are differences between the present
and the past, when designers often did
not see their most ambitious works
completed. Palladio never saw one of
his buildings completed. The Sagrada
Familia, symbol of the city of Barce-
lona and whose construction began
in 1882, is still being completed today
after having accompanied the life of its
designer, Antoni Gaudi.
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1990), della loro appropriatezza (Gangemi, 1988), del recupero
(Caterina, 1989), della manutenzione edilizia (Molinari, 1989).
Un processo evolutivo che si & compiuto, dapprima attraverso
la consapevole definizione dei caratteri della nuova complessi-
ta connessa al tema dellintervento sullesistente, prefigurando
come prioritaria la ricerca di strumenti di conoscenza e metodi
di intervento adeguati e, infine, perfezionando negli anni imme-
diatamente successivi, i significati di termini come conservazio-
ne, riuso, riqualificazione, declinati secondo le accezioni con cui
ancora oggi il lessico tecnico-scientifico li adotta diffusamente e
secondo cui il tempo, sfumato nei suoi contorni, non ¢ pitt uni-
forme bensi generatore di sequenze e di processi ciclici di mo-
dificazione.

Vittorio Gregotti in uno dei suoi ultimi scritti, qui citato anche in
ragione di un sentito omaggio ad un protagonista dell’architet-
tura del XX secolo, afferma che passato, presente e futuro, assu-
mono significato in quanto «materiale del progetto di architettu-
ra», al pari dello spazio, del contesto e della funzione (Gregotti,
2020).

La sua interpretazione del tempo ¢ quella di uno dei “materiali
strutturali” a cui il progetto da forma. Il tempo, il luogo e lo spa-
zio, rappresentano unopportunita per il presente di confrontarsi
con un passato poetico, disciplinare e civile. Quello che molti
studiosi e intellettuali — Ruskin, Riegl, Yourcenar - hanno indi-
cato come la vera “bellezza’.

Nell'ambiente urbano contemporaneo al contrario il tempo sem-
bra aver perso queste sue dimensioni e questi suoi valori, cosi
come sembra venire meno il senso civico che sosteneva le opere
pit importanti. Edifici completati con la rapidita dei procedi-
menti industriali si collocano con indifferenza nella citta, con-

traddicendo la dialettica tra “conservazione” e “trasformazione”
propria dell’abitato storico che, laddove ben conservato, sembra
viceversa mostrare organicita, compatibilitd con l'ambiente, evo-
cando in definitiva I'abusato ma potente concetto di sostenibilita
nonché quello piu attuale di resilienza.

Lestensione delle fasi temporali del costruire ¢ oggi cambiata ri-
spetto ad un passato pill statico e lento, divenendo incalzante e
ravvicinata, funzionale a durate di vita programmate, legate alla
soluzione di problemi contingenti e logiche economiche di breve
periodo.

Le trasformazioni urbane contemporanee, secondo Salvatore
Settis sono in grande misura sottoposte al negoziato fra autorita
pubblica, da una parte, e proprietari di aree, investitori e immo-
biliaristi, dallaltra. Per cui le incontrollate espansioni della citta
o anche certe rigenerazioni di luoghi dismessi e abbandonati ri-
sultano frutto di calcoli economici o finanziari, prima che opere
d’architettura (Settis, 2017).

Logiche troppo spesso dettate da visioni economiche di breve ter-
mine, poco coerenti con i tempi della costruzione sociale e cultu-
rale della citta. Le durate ridotte e le realizzazioni concitate infatti
spesso sfuggono al controllo del progetto e sono “subite” oppure
sono oggetto di rallentamenti, accelerazioni e brusche interruzio-
ni dando vita, queste ultime, a neo-paesaggi urbani costellati di
rovine contemporanee, nuovi simulacri dedicati allambizione,
alla cattiva programmazione politica, all'incapacita tecnica, in al-
cuni casi al malaffare. “Nascita’, “vita” e “morte” di un edificio si
consumano, a volte, con rapidita e irragionevolezza.

Si configura cosi un importante dominio che la produzione ar-
chitettonica contemporanea affronta considerando in termini
dialettici lesigenza di dover assumere, sin dalle fasi inziali del

The case of the Spanish basilica dem-
onstrates how the history of the time-
architecture relationship does not
follow linear patterns and successions
between design, construction and use,
showing the paradox of a building that
is a symbol of a city, enjoyed by mil-
lions of visitors but not yet completed;
a unique architectural work that is still
in construction and under restoration,
studied by the disciplines of engineer-
ing and architecture.

The natural course of time appears
so upset: past, present, future coex-
ist and chase each other in a circular
succession of events that confirm the
intuition, present in the expression
widespread among architectural tech-
nology scholars, of Valerio Di Bat-
tista at the end of the last century, of
«project of the existing» (Di Battista,
1992). Principle according to which
a linear and unidirectional temporal
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succession can no longer be associ-
ated with the “life” of an architecture.
At the same time as the metabolization
of these theories, other terminologies
brought to the general attention fur-
ther questions on the time concept:
that of techniques (Nardi, 1990), their
appropriateness  (Gangemi, 1988),
recovery (Caterina, 1989), building
maintenance (Molinari, 1989). An
evolutionary process that took place,
first through the conscious definition
of the characters of the new complex-
ity connected to the theme of the inter-
vention on the existing building stock,
prefiguring as a priority the search for
knowledge tools and suitable interven-
tion methods. In the following decades
the meanings of terms such as conser-
vation, reuse and requalification have
been declined according to the sig-
nificance that the technical-scientific
lexicon still adopts in the present. In
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this perspective, time faded in its
boundaries and is no longer uniform
but a generator of sequences and cyclic
modification processes.

In one of his last writings, Vittorio
Gregotti, quoted here because of a
heartfelt tribute to a protagonist of
20th century architecture, says that
past, present and future take on mean-
ing as «material of the architectural
project», like space, context and func-
tion (Gregotti, 2020).

His interpretation of time is therefore
that of one of the “structural materials”
that the project shapes. Time, place
and space represent an opportunity
for the present to confront a poetic,
disciplinary and civil past. What many
researchers and intellectuals — Ruskin,
Riegl, Yourcenar - have referred to as
true “beauty”.

In the contemporary urban environ-
ment, on the contrary, time seems to

have lost these dimensions and values,
just as the civic sense that supported
the most important works seems to
be lacking. Buildings completed with
the rapidity of industrial processes are
placed with indifference in the city,
contradicting the dialogue between
“conservation” and “transformation”
typical of the historic town. Such his-
toric contexts, where well preserved,
seem to show organicity, compat-
ibility with the environment, evoking
in definitive the abused but powerful
concept of sustainability as well as the
most current one of resilience.

The extension of the construction time
phases has changed compared to a
more static and slower past, becom-
ing pressing and close, functional to
programmed lifetimes, linked to the
solution of contingent problems and
short-term financial goals.

According to Salvatore Settis, contem-
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processo progettuale, strategie ispirate alla permanenza delle
opere di architettura e opzioni orientate alla temporaneita.

Le prime legate alla tradizionale concezione delledificio durevo-
le e le seconde che, viceversa, lo considerano manufatto di du-
rata limitata e programmabile, a rapida obsolescenza, effimero,
di consumo. Risultano coinvolte - in tale dialettica — questioni
assolutamente centrali nel dibattito disciplinare relativo la go-
verno delle trasformazioni antropiche dellambiente costruito.
Dai temi economici e sociologici, alla necessita di un corretto bi-
lancio ambientale superando mere logiche finanziarie. Concetto
ben reso dalla parola francese “durable”, sinonimo di sostenibile.
Una dialettica tuttavia di portata marginale, secondo Francois
Burkhardt che afferma «a me sembra che né I'una né l’altra siano
realiste, poiché I'una sogna un passato che ¢ futuro e laltra un
futuro senza passato» (Burkhardt, 1997).

In questo scenario dai confini tanto ampi quanto incerti, nell’'in-
vitare studiosi di campi diversi, dall'architettura, alla tecnologia,
al pensiero filosofico, ad esprimere il loro punto di vista sul tema,
si & seguito lespediente di proporre loro, quale punto di parten-
za, alcune citazioni estratte dalla letteratura.

Queste tracciano una sorta di filo conduttore logico che si muo-
ve dalla storicita delloggetto e del progetto di architettura (Lewis
Mumford e Aldo Rossi), al rapporto tra pensiero del progettista,
permanenza e valore estetico del manufatto architettonico (Ra-
fael Moneo, Gio Ponti), alla sua trasformazione ad opera della
natura e della societa (Marc Auge), per terminare al suo rappor-
to con 'ambiente e il clima (Jeremy Rifkin).

Gli Autori, ma cera da aspettarselo, hanno tradito e, al contem-
po, assecondato quel palinsesto, introducendo temi di forte at-
tualita e rappresentazioni profonde. Gli aspetti multiformi del

tempo, diverso e variabile nella percezione individuale e nella
realta fisica, si intrecciano con i percorsi biografici, con la forma-
zione disciplinare, con le vicende della societa, con le narrazioni
della cultura e con il rapporto tra uomo, natura e artefatti.
Attraverso la lente di ingrandimento del tempo ne & derivato un
inedito confronto tra le diverse discipline e larchitettura.

La filosofia, la storia, la fisica ambientale, la tecnologia, quali me-
todiche sistematizzate di conoscenza della natura, del pensiero

porary urban transformations are to
a large extent subject to negotiation
between public authorities on the one
hand, and area owners, investors and
property developers on the other. So,
the uncontrolled expansions of the city
or even certain regenerations of dis-
missed and abandoned places are the
result of economic or financial calcula-
tions, rather than architectural works
(Settis, 2017).

Logics are therefore too often dictated
by short-term economic visions, in-
consistent with the times of the social
and cultural construction of the city.
The short durations and the frenetic
constructions in fact often escape the
control of the project and are “suf-
fered” by the city. Construction sites
are subject to slowdowns, accelerations
and abrupt interruptions creating new
urban landscapes dotted with contem-
porary ruins, new simulacra dedicated
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to ambition, to bad political program-
ming, to technical incapacity, in some
cases to malfeasance. “Birth”, “life” and
“death” of a building wear out, some-
times, quickly and unreasonably.

In this way, an important domain is
set up which contemporary architec-
tural production faces by considering
in dialectical terms the need to imple-
ment, right from the initial stages of
the design process, strategies inspired
by the permanence of architectural
works and temporary-oriented op-
tions. The first are linked to the tra-
ditional concept of the durable build-
ing, whereas the latter consider it an
artifact of limited and programmable
duration, rapidly obsolete, ephemeral
and consumable. In this dialectic, ab-
solutely central issues are involved in
the disciplinary debate concerning the
governance of anthropic transforma-
tions of the built environment, from
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economic and sociological issues, to
the need for a correct environmental
balance, overcoming mere financial
goals. This concept is well described
by the French word “durable’, syn-
onymous with sustainable. A dialectic,
however, of marginal significance, ac-
cording to Francois Burkhardt, who
says «it seems to me that neither is re-
alistic, since one dreams of a past that
is future and the other a future with-
out a past» (Burkhardt, 1997).In this
scenario with boundaries as wide as
uncertain, in inviting researchers from
different fields, from architecture, to
technology, to philosophy to express
their point of view on the theme, the
expedient of proposing them, such as
starting point, some quotes from the
literature were followed.

These trace a sort of logical common
thread that moves from the historic-
ity of the object and the architectural

project (Lewis Mumford and Aldo
Rossi), to the relationship between the
designer’s thought, permanence and
aesthetic value of the architectural ar-
tifact (Rafael Moneo, Gio Ponti), to its
transformation by nature and society
(Marc Auge), to end its relationship
with the environment and the climate
(Jeremy Rifkin).

The authors, as expected, betrayed
and, at the same time, supported that
schedule, introducing highly topical
themes and profound representations.
The multifaceted aspects of time, dif-
ferent and variable in individual per-
ception and physical reality, are inter-
twined with biographical paths, with
disciplinary training, with the events
of society, with the narratives of cul-
ture and with the relationship between
man, nature and artifacts.

Through the magnifying glass of
time, an unprecedented comparison
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e dell’agire in essa, da sempre hanno guardato all'architettura
come arte e come pratica. Rapporto peraltro vero anche in senso
opposto, dall’architettura alle forme di conoscenza del mondo
e della societa, senza le quali la disciplina e le sue prassi non
esisterebbero.

Nellarchitettura come espressione artistica e materiale si incon-
trano e compenetrano il pensiero, quello della cultura che ci fa
sentire contemporanei degli antichi, e la natura, che inevitabil-
mente segna nascita e morte degli oggetti e dei viventi, cosi come
delle persone.

Muovendosi tra le anse di questo rapporto ambiguo, Ettore Roc-
ca sostiene che il progetto architettonico diviene «suprema ma-
nipolazione umana della natura» che, compiuto, «diventa natu-
ra, si consegna al tempo della natura». Larte e la cultura sono il
tempo dell'uomo. Il tempo della natura ¢ indifferente, ¢ nascita
e morte. Larchitettura ¢ insieme tempo dell'uomo e tempo della
natura, anchessa decade, muore e, come tutta la materia, si ri-
genera.

Una visione che sembra alludere alle riflessioni e alle elaborazio-
ni tipiche della cultura tecnologica della progettazione, che lega
il progetto, come atto intenzionale, ma dagli esiti non scontati e
incerti, al tempo della natura che, a sua volta, trasforma e cor-
rompe la materia delledificio. In questo modo possiamo inter-
pretare come una visione del rapporto fra tempo e architettura la
citazione riportata nel suo saggio “Larchitettura dovrebbe diven-
tare un dettaglio della Terra” (Hiroshi Sambuichi).

In una prospettiva storica, come quella indicata da Stefano Della
Torre, la citta ¢ materia vivente di uomini e di manufatti.

La metafora mumfordiana dello “stampo” puo essere quindi in-
terpretata, fuori da determinismi non piu accettabili, in un'acce-

zione dinamica in cui storia, cultura e materia trovano relazioni
al di fuori di visioni ideologiche che ne valorizzino parti, o epo-
che, a discapito di altre.

Richiamati da Sergio Croce, i concetti di resilienza, adattamen-
to, mitigazione informano le teorie e gli strumenti della proget-
tazione ambientale. La risposta ai cambiamenti e alle catastrofi
attraverso azioni di riorganizzazione, sociale e tecnica, ¢ il nuo-
vo quadro di riferimento esigenziale del progetto di architettura
contemporaneo. Ladattamento ¢ la condizione in cui il mondo
naturale e artificiale, si vengono a trovare per evitare traumi ed
estinzioni, la mitigazione, I'insieme degli strumenti tecnici e
concettuali che intervengono per governare la complessita verso
esiti favorevoli e condivisi.

In una visione contemporanea consapevole, ambiente e salute
sono beni collettivi e non pitt individuali. La fragilita di individui
e comunita, sottolineata da Teodoro Georgiadis, si coniuga con
quella della natura e non € piu pensabile separare l'ambiente dal-
la societa, i viventi dagli umani, le comunita tra di loro. Luniver-
salismo teso verso un continuo progresso, cosi come il localismo
che alimenta i conflitti, devono fare posto alla coscienza di essere
“terrestri’, come sostiene Bruno Latour, capaci al tempo stesso di
«immaginare con quali condizioni il mondo, nelleta della globa-
lizzazione, possa essere reso abitabile — e altri aggettivi divenuti
importanti per leta contemporanea: sostenibile, durevole, respi-
rabile, vivibile» (Latour, 2009).

Il tempo acquista una dimensione biografica, tra architettura,
ricerca e insegnamento, nella visione di Lorenzo Matteoli. Il
progetto di architettura & fortemente legato allesperienza e alla
cultura che vengono proiettate nell’agire e nell'ideazione. «Da
dove vengono le idee», questa la domanda che si pone con lo

between the different disciplines and
architecture has resulted. Philosophy;,
history, environmental physics, tech-
nology, as systematized methods of
knowledge of nature, of thought and of
acting in it, have always looked at ar-
chitecture as art and as a practice. This
relationship is also true in the opposite
direction, from architecture to forms
of knowledge of the world and society,
without which the discipline and its
practices would not exist.

In architecture as an artistic and mate-
rial expression though, that of culture
that makes us feel contemporaries of
the ancients, and nature, which in-
evitably marks the birth and death of
objects and living things, as well as
people, meet and interpenetrate.
Moving between the loops of this
ambiguous relationship, Ettore Rocca
claims that the architectural project
becomes «supreme human manipu-
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lation of nature» which, when com-
pleted, «<becomes nature, is delivered
in the time of nature». Art and culture
are man’s time. The time of nature is
indifferent, it is birth and death. Archi-
tecture is both the time of man and the
time of nature, which also decays, dies
and, like all matter, is regenerated.

A vision that seems to allude to the
reflections and elaborations typical of
the technological culture of design,
which connects the project, as an in-
tentional act, but with not obvious
and uncertain results, to the time of
nature which, in turn, transforms and
corrupts the material of the building.
In this way we can interpret the quota-
tion in his essay “Architecture should
become a detail of the Earth” (Hiroshi
Sambuichi) as a vision of the relation-
ship between time and architecture.

In a historical perspective, such as that
suggested by Stefano Della Torre, the

M. Lauria, R. Pollo

city is a living material of men and ar-
tifacts. The Mumfordian metaphor of
the “mold” can therefore be interpret-
ed, outside of determinisms no longer
acceptable, in a dynamic meaning in
which history, culture and matter find
relationships outside of ideological vi-
sions that enhance parts, or eras, at the
expense of others.

Invoked by Sergio Croce, the con-
cepts of resilience, adaptation, mitiga-
tion inform the theories and tools of
environmental design. The response
to changes and catastrophes through
social and technical reorganization is
the new needs reference framework of
the contemporary architecture project.
Adaptation is the condition in which
the natural and artificial worlds find
themselves to avoid trauma and ex-
tinctions, mitigation, the set of techni-
cal and conceptual tools that intervene
to govern complexity towards favour-

able and shared outcomes.

In a conscious contemporary vision,
environment and health are collective
and no longer individual goods. The
fragility of individuals and communi-
ties, underlined by Teodoro Georgi-
adis, is combined with that of nature
and it is no longer conceivable to sepa-
rate the environment from society, the
living from humans, the communi-
ties among each other. Universalism
aimed at continuous progress, as well
as the localism that feeds conflicts,
must make place for the consciousness
of being “terrestrial’, as Bruno Latour
argues, capable at the same time of
«imagining under what conditions
the world, in age of globalization, can
be made habitable — and other adjec-
tives that have become important for
the contemporary age: sustainable,
durable, breathable, liveable» (Latour,
2009).
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studente citato nel suo saggio, evidenziando l'associazione fra
“tempo” e “idee” come possibile luogo di qualche risposta. Le
idee vengono da noi, dalla nostra mente immersa nel mondo.
Nella prospettiva neuroscientifica della mente incarnata, come
afferma Pallasmaa ¢ la «<mano che pensa», & il corpo, con la
mente, che progetta. Esperienza, percezione e azione non sono
distinte, ma indissolubilmente unite. La transizione dalla di-
mensione esperienziale dell’architetto alla interconnessione col
mondo degli oggetti e dei viventi, secondo la visione di Tim
Ingold, chiude il cerchio della riflessione. Il progetto, entita
sfuggente &, quindi, sempre pitt lontano dallessere idea astratta,
che precede il farsi, la costruzione delloggetto. Costruzione e
progetto appaiono sempre piu sociali piuttosto che individua-
li, richiamando cosi la visione di Marc Auge che ha ispirato il
contributo.

Infine, a partire dalla presa d’atto di Aldo Rossi della permanen-
za del costruito, quale elemento oggettivo della conoscenza della
citta e delle sue dimensioni esistenziali e culturali, Lorenzo Belli-
cini contestualizza il tempo nella realta urbana, nel suo sviluppo
e nelle dinamiche sociali e istituzionali che la regolano. Dinami-
che che spesso hanno portato ad esiti patologici in cui 'assenza
di un progetto unitario e la mancanza di condivisione di visioni
lungimiranti da parte degli attori del processo edilizio ha deter-
minato il fallimento, almeno parziale, degli ideali dell'urbanisti-
ca. Da queste riflessioni si potrebbe ricavare la necessita di un
progetto olistico della citta, della sua riqualificazione o espan-
sione, a seconda dei contesti, capace di rispondere al bisogno,
questa volta veramente collettivo, di una citta sana.

Ragionare sui tempi della citta diviene, in tal modo, strumento
per correggere le disfunzioni, anche temporali, del suo struttu-

rarsi oggi, tra passato e futuro. Un rinnovato, quanto indispen-
sabile, progetto urbano richiede tempi adeguati di attuazione e
regole certe per la condivisione delle scelte, non viziate da veti e
inefficienza amministrativa.

In chiusura si potrebbe affermare con Carlo Rovelli, che il tempo
“assoluto” non esiste, 0 meglio ¢ una costruzione intellettuale,
non ¢ unentita fissa e predeterminata, bensi legata allesperienza,
ai cambiamenti nella vita di oggetti e viventi, alle loro relazioni,
alla loro natura fisica, atomica ed esistenziale.

Al contempo, in maniera omologa, il progetto di architettura
non ¢, anche in una prospettiva antropologica aggiornata, sepa-
rato dalla materia, ma unito in un continuum che lega societa,
cultura, operatori, e natura in un unico sistema.

Visione, questa, particolarmente necessaria in questo momen-
to in cui i viventi si rapportano secondo modalita che sfuggono
drammaticamente alle logiche di dominio che hanno caratteriz-
zato cio che abbiamo da alcuni secoli ritenuto lo sviluppo delle
societda umane: un tempo relativamente breve se si pensa alla
storia del genere sapiens.

Non ¢ piu pensabile una separazione tra progetto e prodotto,
idea e realizzazione, tecnica e tecnologia, tra cultura digitale e
le nuove dimensioni dell'infosfera (Floridi, 2014) cosi come non
possiamo pensare alla separazione tra salute ed economia, tra
mondo degli uomini e biosfera, tra natura e ambiente costruito.
Il mondo degli oggetti, animati e non, non ¢é separabile dalla
societd, cosi come l'architettura non si limita ad una ideazione
astratta ma si prolunga nel tempo della costruzione e delle inte-
razioni con 'ambiente.

Progetto e costruzione si intrecciano con la vita delle persone,
delle societa, delle citta, della natura.

Time acquires a biographical dimen-
sion between architecture, research
and teaching in Lorenzo Matteoli’s
vision. The architectural project is
strongly linked to the experience and
culture that are projected in acting and
ideation. «Where do the ideas come
from» is the question that arises with
the student mentioned in his essay,
highlighting the association between
“time” and “ideas” as a possible place
for some answers. Ideas come from us,
from our mind immersed in the world.
In the neuroscientific perspective of
the embodied mind, as Pallasmaa
states, it is the “thinking hand’ it is
the body, with the mind, that designs.
Experience, perception and action are
not distinct, but inextricably united.
The transition from the experiential
dimension of the architect to the inter-
connection with the world of objects
and living, according to Tim Ingold’s
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vision, closes the circle of reflection.
The project, an elusive entity is, there-
fore, increasingly distant from being
an abstract idea, which precedes the
making, the construction of the ob-
ject. Construction and design appear
increasingly social rather than individ-
ual, thus recalling the vision of Marc
Auge who inspired the contribution.

Finally, starting from Aldo Rossi’s ac-
knowledgment of the permanence of
the built, as an objective element of the
knowledge of the city and its existen-
tial and cultural dimensions, Lorenzo
Bellicini contextualizes time in urban
reality, in its development and in the
social and institutional dynamics that
regulate it. Dynamics that often led to
pathological results in which the ab-
sence of a unified project and the lack
of sharing of forward-looking visions
by the actors of the construction pro-
cess led to the at least partial failure of

M. Lauria, R. Pollo

urban planning ideals. From these re-
flections one could derive the need for
a holistic project of the city, its rede-
velopment or expansion, according to
the contexts, capable of responding to
the need, this time truly collective, of a
healthy city. Thinking about the times
of the city thus becomes an instrument
to correct the dysfunctions, even tem-
poral, of its structure today, between
the past and the future. A renewed,
but essential, urban project requires
adequate implementation times and
certain rules for sharing choices, not
marred by vetoes and administrative
inefficiency.

In closing it could be said with Carlo
Rovelli, that “absolute” time does not
exist, or rather it is an intellectual con-
struction, it is not a fixed and predeter-
mined entity, but linked to experience,
to changes in the life of objects and
living, to their relationships, to their

physical, atomic and existential nature.
At the same time, in a homologous
way, the architectural project is not,
even in an updated anthropological
perspective, separated from the mate-
rial, but united in a continuum that
links society, culture, operators, and
nature in a single system.

This vision is particularly needed in
this moment in which the living relate
in ways that dramatically escape the
logic of domination that has charac-
terized what we have considered the
development of human societies for
some centuries: a relatively short time
if you think about the history of genus
sapiens.

A separation between project and
product, idea and realization, tech-
nique and technology, between digital
culture and the new dimensions of
the infosphere is no longer conceiv-
able (Floridi, 2014). In the same way,
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Ed é proprio questa natura multiforme che rende le considera-
zioni che seguono occasioni di confronto produttive per la prati-
ca dell’architettura e per le riflessioni intorno ad essa.
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we cannot think of the separation be-
tween health and economy, between
the world of men and biosphere, be-
tween nature and built environment.
The world of objects, animated or not,
cannot be separated from society, just
as architecture is not solely to conceive
an abstract idea but extends over time
of construction and interactions with
the environment.

Design and construction are inter-
twined with the lives of people, so-
cieties, cities and nature. And it is
precisely this multifaceted nature that
makes the considerations that follow
productive confrontation opportuni-
ties for the practice of architecture and
for the reflections around it.
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«Per giudicare I'Architettura, aggiungi agli elementi di giudizio il
tempo» (Gio Ponti, 1957).

Due sono le concezioni di tempo con cui desidero operare in
questo articolo. La prima ¢ il tempo umano, vale a dire il tempo
del pensare, agire, immaginare e produrre. E il tempo della storia
delle civilta che si stratifica e accresce. E il tempo che si accumula
spazialmente nelle citta, in cui ¢@ uno strato sopra laltro di ci-
vilta storiche. E, inoltre, il tempo della memoria e del racconto
storico, che sia storia della letteratura, dellarchitettura, delleco-
nomia, della scienza.

La seconda concezione ¢ il tempo della natura in cui non c@ ac-
cumulazione, bensi continuo fluire, trasformazione, sostituzione
di tutto a tutto. E il tempo della nascita e della morte, quasi il
tempo fosse un palcoscenico in cui le figure entrano ed escono.
E infine il tempo del corpo, del nostro corpo, che nasce, cresce,
decade e muore, lasciando posto ad altri corpi.

Queste due temporalita confliggono. Ogni generazione uma-
na, anzi ogni singola vita umana cerca un equilibrio in questo
conflitto. Cerchiamo di dare una temporalita sensata e umana
alla temporalita che gli eventi naturali ci concedono. Cerchia-
mo di immaginare e produrre cose che sviluppino, e se possi-
bile migliorino, quanto abbiamo ereditato, per poi affidarlo a
chi verra dopo. La dinamica della cultura sopravvive alle sin-
gole vite. Le opere di Cézanne, Van Gogh, O’Keeffe, Bourgeois
entrano nel racconto della storia della pittura e sopravvivo-
no ai loro autori. Quando eleggiamo alcuni siti a patrimonio
mondiale dell'umanita, li ordiniamo affinché possano raccon-
tare il tempo del pensare e agire umani. Anche i siti naturali
entrano a far parte del tempo umano, per il semplice fatto di

ARCHITECTURE:
FROMTIME OF MIND
TOTIME OF NATURE

«To judge Architecture, add time to the
elements of judgment» (Ponti, 1957).

In this article, I deal with two concep-
tions of time. The first is the time of
human mind, i.e. the time of human
thinking, acting, imagining and pro-
ducing. It is the time of the history
of civilizations: a stratified time that
increases itself. This time is spatially
accumulated in cities, where there is a
layer of historical civilizations on top
of the other. It is also the time of mem-
ory and historical narrative; it could be
the history of literature, of architecture,
of economics or of science.

The second conception of time is the
time of nature; here there is no accu-
mulation, but continuous flow, trans-
formation, substitution of everything
with everything. It is the time of birth
and death, as if it were a theatrical
stage where figures enter and leave. Fi-

essere riconosciuti, scelti e preservati da una determinata ge-
nerazione.

Tutto quello che immaginiamo o facciamo, come singoli, come
generazioni, come societa, & tuttavia infine affidato al tempo del-
la natura, quel tempo in base al quale possiamo datare la forma-
zione del sistema solare e la sua distruzione futura, quel tempo
del quale la storia del pensare e agire umani ¢ un brevissimo ca-
pitolo. D’altro canto, lattivita umana prova sempre di nuovo a
umanizzare il tempo della natura, a inscriverlo, in un estremo
tentativo, nel tempo umano.

Cito solo due esempi, pitt 0 meno noti. Dannazione di Giuseppe
Ungaretti (1916): «Chiuso tra cose mortali / (Anche il cielo stel-
lato finira) / Perché bramo Dio?» (Ungaretti, 1942). Ungaretti
ritrae il tempo naturale in soli due versi, ma li racchiude tra il
titolo della lirica e 'ultimo verso, che rimandano invece al tempo
del pensare e immaginare umani. «Dannazione» ¢ il modo uma-
no di denominare (e di protestare contro) il tempo della natura,
cosi come pure & parte del tempo umano laspirazione a Dio e
alla salvezza. Il tempo escatologico, vale a dire tanto il tempo
della dannazione quanto quello della salvezza, & parte del tem-
po spirituale umano. Il secondo esempio & Nenia di Friedrich
Schiller (1799), che si apre con le parole senza appello: «Anche
il bello deve morire!», e si conclude con i due versi: «Anche il
farsi compianto [Klagelied] ¢ bello in bocca allamato / mentre il
banale sprofonda nell’Orco e pili non risuona» (Schiller, 1799)".
Sebbene il bello che si esplica nella temporalita umana sia sot-
toposto al tempo della natura, lessere umano puo tuttavia dire
questa cosa in un Klagelied, in un canto di lamento, che a sua
volta aspira alla bellezza e cosi restaura ancora, per l'ultima volta,
il tempo del senso umano.

nally, it is the time of the body, of our
body, that is born, grows, decays and
dies, leaving room for other bodies.

These two temporalities conflict.
Every human generation, indeed,
every single human life, seeks a bal-
ance in this conflict. We try to confer
a meaningful and human temporal-
ity onto the temporality that natural
events grant us. We try to imagine
and produce objects that develop,
and if possible, improve what we have
inherited, and then entrust them to
those who come next. The dynamics
of culture survive individual lives.
The works of Cézanne, Van Gogh,
O’Keeffe, Bourgeois enter the nar-
rative of the history of painting and
survive their authors. When we elect
World Heritage Sites, we order them
so that they can tell the time of human
thinking and acting. Natural sites also
become part of human time, simply
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because they are recognized, chosen
and preserved by a specific genera-
tion. However, everything we imagine
or do, as individuals, as generations,
as a society, is ultimately entrusted to
the time of nature, that time in which
we can date the formation of the so-
lar system and its future destruction,
that time of which history of human
thinking and acting is a very short
chapter. On the other hand, human
activity always tries to humanize the
time of nature, to inscribe it, in an ex-
treme attempt, in human time.

I cite only two examples, more or less
known. The first one is the lyric Dam-
nation by Giuseppe Ungaretti (1916):
«Closed between mortal things /
(Even the starry sky will end) / Why
do I crave God? » (Ungaretti, 1942).
Ungaretti portrays natural time in just
two verses but encloses them between
the title of the lyric and the last verse,

TECHNE 20 | 2020



Tutte le arti cercano di riportare il tempo della natura al tempo
dell'uomo. 1l filosofo tedesco Georg Simmel, in un breve saggio
intitolato La rovina (1907), esprime cosi questo punto: «Nella
poesia, nella pittura, nella musica, la legge propria del materia-
le deve servire, muta, il pensiero artistico; nellopera compiuta
quest’ultimo ha assorbito in sé la materia, rendendola invisibile»
(Simmel, 1907). La legge del tempo della natura ¢ sottoposta
alla legge creativa del tempo umano. Tuttavia, cid non mi pare
avvenire solo nelle arti, bensi anche nella ricerca tecnologica e
scientifica. Lo sviluppo di un nuovo materiale, di una molecola
o di un vaccino sono anche esempi di manipolazione umana di
una materia che viene riportata alle finalita umane e cosi incor-
porata nel tempo del pensare e agire umani.

Nellarcipelago delle arti umane, il posto dell’architettura, in que-
sta interrelazione tra tempo della natura e tempo dell'uomo, ¢
differente da tutte le altre arti, argomenta Simmel: «In un'unica
arte la grande lotta tra la volonta dello spirito e la necessita della
natura giunge a una pace reale, il bilancio tra l'anima che tende
verso lalto e la gravita che tende verso il basso giunge a une-
quazione esatta: larchitettura» (Simmel, 1907)°. Questequazio-
ne perfetta tra spirito umano e natura — e tra temporalita della
natura e dell'uomo - ¢ raggiunta grazie a quella che puo esse-
re interpretata come unastuzia del pensare e agire umani: «ma
larchitettura utilizza il peso e la capacita di carico della materia
secondo un progetto possibile solo nell'anima, solo all'interno di
questo progetto la materia agisce con il suo essere immediato; la
materia porta per cosi dire a compimento quel progetto con le
proprie forze. E la pitt sublime vittoria dello spirito sulla natura,
come quando si riesce a guidare una persona cosi che la nostra
volonta venga da lei realizzata non attraverso la sopraffazione

della di lei volonta, ma attraverso la sua stessa volonta; cosi che
la direzione del suo agire autonomo sorregga il nostro progetto»
(Simmel, 1907)*.

Grazie a queste frasi compendiamo perché un paio di decenni
prima Friedrich Nietzsche aveva affermato che l'architettura fos-
se l'arte suprema e la suprema espressione dellebbrezza artistica
e della volonta di potenza (Rocca, 2008): non perché & unarte
pitt bella delle altre, ma perché pit di qualunque altra é capace
di domare, di imbrigliare, di manipolare (in ogni senso, anche
peggiorativo, del termine) le forze della natura. Larchitettura é la
pitt sublime vittoria dello spirito sulla natura, gli fa eco Simmel.

Secondo Simmel la rottura dellequilibrio perfetto tra spirito
umano e natura avviene nel momento in cui ledificio inizia ad
andare in rovina: «questo equilibrio unico tra la materia mecca-
nica, che grava e resiste passivamente alla pressione, e la spiri-
tualita formatrice, che tende verso lalto, si spezza pero nel mo-
mento in cui la costruzione va in rovina. Infatti, cio non significa
altro che le forze meramente naturali cominciano a sopraffare
lopera umana: lequazione tra natura e spirito, che ledificio rap-
presentava, si sposta a vantaggio della natura» (Simmel, 1907)°.

Nella rovina il tempo della natura riprende possesso del tempo
umano. Se prima era lattivita umana a dare forma alla materia
naturale, nella rovina il rapporto si ribalta: «la natura ha fatto
dellopera d’arte il materiale della sua attivita formatrice, cosi
come prima larte si era servita della natura come sua materia»
(Simmel, 1907)°.

Tuttavia, la riflessione di Simmel deve essere radicalizzata. Non
dobbiamo aspettare lo stadio della rovina per osservare che
nell'architettura il tempo della natura prende possesso del tempo
umano. Lo stadio della rovina rende percepibile qualcosa che era

which instead refer to the time of hu-
man thinking and imagining. «Dam-
nation» is the human way of naming
(and protesting against) the time of na-
ture, just as the aspiration to God and
to salvation is part of human time. Es-
chatological time, that is, both the time
of damnation and that of salvation, is
part of the human spiritual time. The
second example is the lyric Naenia by
Friedrich Schiller (1799), who opens
with the words without appeal: «Even
the beauteous must die!», And ends
with the two verses: «Even a woe-song
to be in the mouth of the loved ones is
glorious, / For what is vulgar descends
mutely to Orcus’ dark shades» (Schil-
ler, 1799)".

Although the beauty that unfolds in
human temporality is subjected to the
time of nature, the human being can
nevertheless say this in a Klagelied, in
a woe-song, which in turn aspires to
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beauty and thus restores again, with a
last attempt, the time of human mind.

All kinds of art try to bring the time of
nature back to the time of mind. In a
short essay entitled “The ruin” (1907),
the German philosopher Georg Sim-
mel expresses this point as follows:
«In poetry, painting, music, the laws
governing the materials must be made
dumbly submissive to the artistic con-
ception which, in the accomplished
work, wholly and invisibly absorbs
them» (Simmel, 1907)2

The law of the time of nature is sub-
jected to the creative law of human
time. However, this does not seem to
me to happen only in the fine arts, but
also in technological and scientific re-
search. The development of a new ma-
terial, a molecule or a vaccine are also
examples of human manipulation of a
matter that is brought back to human
purposes and thus incorporated in the
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time of human thinking and acting.

Nevertheless, within the archipelago of
the human arts, as for the interrelation
between time of nature and time of
mind, the role of architecture is differ-
ent from all the other arts. As Simmel
puts it: «Architecture is the only art in
which the great struggle between the
will of the spirit and the necessity of
nature issues into real peace: that in
which the soul in its upward striving
and nature in its gravity are held in
balance» (Simmel, 1907). This perfect
equation between human mind and
nature - and between temporality of
nature and temporality of mind - is
achieved thanks to what can be inter-
preted as a cunning of human thinking
and acting: «Although architecture,
too, uses and distributes the weight
and carrying power of matter accord-
ing to a plan conceivable only in the
human soul, within this plan the mat-

ter works by means of its own nature
- carrying this plan out, as it were, with
its own forces. This is the most sublime
victory of the spirit over nature - a sit-
uation like the one we obtain when we
know how to guide a person so that he
realizes our will through his own. His
will has not been overpowered; rather,
the very tendency of his own nature is
made to execute our plan» (Simmel,
1907)*. By means of these sentences,
we understand why a couple of dec-
ades earlier Friedrich Nietzsche had af-
firmed that architecture is the supreme
art and the supreme expression of
artistic intoxication and of the will to
power (Rocca, 2008). Not because ar-
chitecture is a more beautiful art than
the others, but because more than any
other it is capable of taming, harness-
ing, manipulating (in any sense, even
pejorative, of the term) the forces of
nature. Architecture is the most sub-
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gia successo nel momento della realizzazione delledificio. Il pro-
getto architettonico riesce si, secondo la tesi di Simmel, a far rea-
lizzare fino in fondo alla natura il volere umano, come se fosse il
volere della natura. Appunto, come se fosse il volere della natura.
Cio vuol dire che, paradossalmente, cio che appare ¢ nientaltro
che il volere della natura. La vittoria del pensare e agire umani si
ribalta immediatamente nel suo opposto. Come nella dialettica
hegeliana del padrone e del servo ¢ infine il servo a dimostrarsi
padrone di quel padrone che pur doveva servire (Hegel, 1807),
cosl il progetto architettonico (la suprema manipolazione uma-
na della natura) una volta realizzato diventa natura, si consegna
al tempo della natura: quasi fosse una favola al contrario, in cui
non ¢ il mostro naturale a trasformarsi alla fine in principe, bensi
il principe a trasformarsi alla fine in mostro naturale. Larchitetto
crede di manipolare la natura piegandola al proprio volere, ma
alla fine ¢ lopera dell’architetto che fa il volere della natura. Non
bisogna aspettare la rovina perché larchitettura si faccia natura;
il progetto, nel momento stresso in cui ¢ realizzato, & per cosi
dire rovinato, & rovina, vale a dire si inscrive completamente,
senza resto, nella natura e nella sua temporalita.

Per questo il primo principio dellarchitettura é per Vitruvio la
firmitas, e per Leon Battista Alberti la necessitas. Cio sta a signi-
ficare che larchitettura nasce per poter durare (quanto a lungo
non importa, possono essere secoli o un decennio), nasce dun-
que come sottomissione alla natura, e come sottomissione al
tempo della natura. Se l'architettura non riconosce questo punto
tradisce il suo compito, la sua vocazione. Che dunque larchitet-
tura metta al centro della sua attenzione la sostenibilita, la resi-
lienza o i mutamenti climatici, come & successo in questi ultimi
ventanni, significa nientaltro che larchitettura sta finalmente

comprendendo cio6 che ¢ da sempre: forza umana che si fa natu-
ra, tempo dell'uomo che si fa tempo della natura.

Larchitettura ¢ la piti naturale delle arti, ¢ la piti inumana delle
arti, che lo voglia 0 meno, che lo riconosca o meno. La svolta na-
turale dell’architettura puo significare solo: riconoscere cio che
larchitettura ¢ da sempre, progetto che si fa natura, temporalita
umana che si fa temporalita naturale.

A ci6 possiamo aggiungere due riflessioni, 'una prende spunto
dal Quattrocento, la seconda dalla contemporaneita. Che ledifi-
cio sia come un corpo animale ¢ un argomento che ritorna piu
e piti volte nel De re aedificatoria di Alberti (Alberti, 1485). Puo
sembrare una bella metafora, che rimanda al fatto che il caratte-
re olistico del corpo ¢ presente anche nelledificio. Tuttavia, se-
guendo le riflessioni fatte, la similitudine del corpo assume un
rilievo ben maggiore. Il corpo ¢ il tempo della natura in noi. Noi
stessi siamo, nel corso della nostra vita, quellequazione, pit o
meno esatta, tra gravita e inerzia del corpo, da un lato, e forza
formatrice spirituale, dallaltro. In noi stessi le due temporalita
si oppongono quotidianamente e devono essere messe in equi-
librio sempre di nuovo. Le nostre opere e le conseguenze delle
nostre azioni ci sopravvivono (e dunque entrano nel tempo della
storia umana), ma il nostro corpo vivente & inscritto nel tempo
naturale. Cio che io faccio da forma spirituale alle energie fisiche
del mio corpo, ma la malattia e infine la morte riconducono le
mie azioni e opere alla forma brutale del tempo della natura. In
questo senso ledificio € un corpo esattamente come il mio corpo.
Produrra conseguenze culturali (sociali, economiche, estetiche)
sugli uomini che lo vivono, ma come tale & un corpo inscritto,
nel bene e nel male, nel tempo della natura. A cio si aggiunga che
per Alberti il fine ultimo dell’architettura é ricostruire «la legge

lime victory of the spirit over nature,
Simmel echoes.

According to Simmel, the breakdown
of the perfect balance between hu-
man mind and nature occurs when
the building begins to go to ruin: «This
unique balance - between mechani-
cal, inert matter which passively resists
pressure, and informing spirituality
which pushes upward - breaks, how-
ever, the instant a building crumbles.
For this means nothing else than that
merely natural forces begin to become
master over the work of man: the equa-
tion between nature and spirit, which
the building manifested, shifts in fa-
vour of nature» (Simmel, 1907)°.

In the ruin, the time of nature regains
possession of human time. If before
it was human activity that gave shape
to natural matter, in the ruin the re-
lationship is reversed: «Nature has
transformed the work of art into mate-
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rial for her own expression, as she had
previously served as material for art»
(Simmel, 1907)°.

However, Simmel’s reflection must be
radicalized. We must not wait for the
stage of ruin to observe that in archi-
tecture the time of nature takes posses-
sion of human time. The stage of ruin
makes perceptible something that had
already happened when the building
was realized. According to Simmel’s
thesis, the architectural project suc-
ceeds in making nature fully realize
human will, as if it were the will of
nature. Indeed, as if it were the will of
nature. This means that, paradoxically,
what appears is nothing other than the
will of nature. The victory of human
thinking and acting immediately is
reversed into its opposite. In the He-
gelian dialectic of the master and the
servant, the servant ends as master of
the master he had had to serve (Hegel,
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1807). In the same way, once realized,
the architectural project — the supreme
human manipulation of nature — be-
comes nature, is delivered to the time of
nature: almost as if it were a reversed
fairy tale in which, in the end, the
natural monster is not transformed
into a prince, but the prince is trans-
formed into a natural monster. The
architect believes that he or she can
manipulate nature by bending it to his
or her own will, but in the end, it is the
architect’s work that does the will of
nature. For architecture, it is not nec-
essary to wait for the stage of ruin to
become nature; at the same time as the
project becomes a built reality, it is ru-
ined, becomes a ruin. In other words,
from its very beginning the building is
completely inscribed, without rest, in
nature and in its temporality.

For this reason, the first principle of
architecture is for Vitruvius “firmness”

(firmitas), and for Leon Battista Alberti
“necessity” (necessitas). This means
that architecture was born to last (it
does not matter how long, it can be
centuries or a decade), therefore it was
born as a submission to nature, and as
a submission to the time of nature. If
architecture does not recognize this
point, it betrays its task, its vocation. So
when architecture puts sustainability,
resilience or climate change at the cen-
tre of its attention, as has happened in
the last two decades, this means noth-
ing more than that architecture is fi-
nally understanding what it has always
been: human power that becomes na-
ture, time of mind that becomes time
of nature.

Architecture is the most natural of the
arts; it is the most inhuman of the arts,
whether we want it or not, whether we
recognize it or not. The natural turn of
architecture can only mean recogniz-
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fondamentale e prima della natura» (Alberti, 1485)” e applicarla
alledificio.

Nulla sembrerebbe tanto distante dal Rinascimento italiano
quanto il Giappone contemporaneo. Eppure, c€ una linea che
collega la riflessione di Alberti sulledificio come corpo all’affer-
mazione di Hiroshi Sambuichi secondo cui «larchitettura do-
vrebbe diventare un dettaglio della Terra» (Sambuichi, 2017)%.
Linterno equilibrio che regola un corpo, cui Alberti era interes-
sato, si amplia in Sambuichi al corpo all'interno delle forze della
natura nella loro interezza: «se ledificio deve sopravvivere per
molti anni, se deve esistere a lungo crescendo e fiorendo come
una pianta, deve essere come una pianta che si ¢ adattata all’aria,
al vento e al sole. Larchitettura dovrebbe essere una piccolissima
parte della circolazione e del funzionamento della Terra. Dovreb-
be assimilare il sole, fare fotosintesi, emettere ossigeno e infine
assorbire CO, per pulire I'aria. Dovremmo fare architettura che
diventi tutt'uno con il ciclo della Terra. [...] Come la foresta &é un
dettaglio della Terra, architettura e citta dovrebbero essere come
queste foreste. [...] Se giovani e nuovi architetti penseranno in
questo modo, larchitettura tra cento o duecento anni crescera
come le foreste generando magnifiche citta» (Sambuichi, 2017)°.
Nei suoi progetti (Sambuichi, 2016), Sambuichi afferma di voler
portare acqua, sole e vento a manifestarsi. Per esempio, nell’'l-
nujima Seirensho Art Museum (2008) Sambuichi usa le rovine
di una fabbrica di rame combinandoli con quelle che chiama le
energie dei “materiali mobili”: acqua, luce e vento. La rovina, in
primo luogo la vecchia ciminiera, non resta pero una reliquia,
bensi diventa attivamente parte del ciclo energetico del museo.
La rovina entra nel tempo naturale di morte e rinascita, cosi che
ledificio in disgregazione non puo infine neppure essere chia-

mato rovina. Nella sua ristrutturazione della Oziruzu Tower a

Hiroshima (2016), Sambuichi instaura un rapporto quasi intimo
con la rovina. Qui la rovina ¢ una di quelle piu dolorosamente
simboliche dell'umanita: la cosiddetta Cupola della bomba ato-
mica, lo scheletro di un edificio a poca distanza dallepicentro
dellesplosione della bomba atomica nel 1945. Nel ridisegnare la
copertura della torre Sambuichi ne fa quasi un tempio del vento,
lui la chiama «una collina per il vento», quel vento che ha per-
messo alla natura di Hiroshima di rinascere. Nel progettare, af-
ferma Sambuichi, «ho pensato al potere della natura di prendersi
cura del paesaggio» (Sambuichi, 2017). Perfino la tragedia della
violenza distruttrice umana viene cosi inscritta nel tempo co-
smico della natura.

Quanto pitt il progetto architettonico sara conscio del legame tra
edificio e tempo della natura, tanto meglio riuscira a pensarlo
nella temporalita del pensare e agire umani. Il primo punto ¢
presupposto del secondo, non il contrario. Se considero la ro-
vina come un accidente che capita a un certo punto della vita
delledificio non potro che fare cattivi progetti. Detto altrimenti,
se considero il tempo della natura come un accidente nella storia
umana delledificio, travisero il compito dell’architettura e il suo

and cities should be like these forests.

ing what architecture has always been,
namely a project that becomes nature,
human temporality that becomes nat-
ural temporality.

To this we can add two references, the
first to the fifteenth century, the second
to contemporaneity. That the building
is like an animal body is an issue re-
peated over and over again in Albertis
De re aedificatoria (Alberti, 1485). It
may seem a nice metaphor referring
to the holistic character of the body,
which is also present in the building.
However, following the line of thought
briefly developed above, the similarity
between body and building takes on
a much greater importance. The body
represents the time of nature in us. In
the course of our lives, we ourselves are
that equation, more or less exact, be-
tween gravity and inertia of the body,
on the one hand, and formative force
of the mind, on the other. In ourselves,
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the two temporalities are opposed
daily and must be balanced again and
again. Our works and actions - and
the consequences of them - survive
us (and therefore enter the time of hu-
man history), but our living body is
inscribed in natural time. What I do
gives spiritual form to the physical en-
ergies of my body, but illness and final-
ly death bring my actions and works
back to the brutal form of the time
of nature. In this sense, the building
is a body exactly like my body. It will
produce cultural consequences (social,
economic, aesthetic) on the human be-
ings who live it, but as such it is a body
inscribed, for better or for worse, in the
time of nature. Moreover, for Alberti,
the ultimate goal of architecture is to
reconstruct «the absolute and funda-
mental rule in Nature» (Alberti, 1485)”
and apply it to the building.

Nothing would seem as distant from
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the Italian Renaissance as contempo-
rary Japan. Yet, there is a line that con-
nects Alberti’s reflection on the build-
ing as a body to Hiroshi Sambuichi’s
statement that «architecture should
become one detail of the Earth» (Sam-
buichi, 2017). The internal balance
that governs a body, in which Alberti
was interested, expands in Sambuichi
to the body within the forces of nature
in their entirety: «If the building shall
survive for many years, if it shall ex-
ist a long time and thrive like a plant,
it should be like a plant, which is ad-
justed to the air, wind, and sun. Archi-
tecture should be a very small part of
the Earth’s circulation and function.
It should absorb the sun, make pho-
tosynthesis, eject oxygen - and finally
inhale CO, to clean the air. We should
make architecture that becomes one
with the Earth’s cycle. [...] As the for-
est is a detail of the Earth, architecture

[...] If new and young architects would
think like that, the architecture in
about one or two hundred years will
grow like forests and become beauti-
ful cities» (Sambuichi, 2017). In his
projects (Sambuichi, 2016), Sambuichi
affirms he wants to bring water, sun
and wind to manifest themselves. For
example, in the Inujima Seirensho Art
Museum (2008), Sambuichi uses the
ruins of a copper factory by combining
them with what he calls the energies
of «moving materials» such as water,
light, and wind. The ruin, i.e. the old
chimney, however, does not remain a
relic, but actively becomes part of the
museum’s energy cycle. Ruin enters
the natural time of death and rebirth,
so that finally the crumbling build-
ing cannot even be called ruin. In his
renovation of the Oziruzu Tower in
Hiroshima (2016), Sambuichi estab-

TECHNE 20 | 2020



posto tra le arti. Se invece comprendo che la rovina nomina les-
senza stessa delledificio, in quanto nomina l'appartenenza della
costruzione al tempo della natura, solo allora avro il presuppo-
sto per apprezzarne, per esempio, il valore estetico. Inoltre, solo
comprendendo che ledificio nasce gia come rovina potro intu-
irne la possibilita di rinascita, potrd comprendere che ledificio ¢
sempre insieme un corpo in rovina e un corpo che puo rifiorire.
Non possiamo comprendere il tempo umano delledificio se non
lo inscriviamo nel tempo naturale. Eppure, questa comprensione
¢, paradossalmente, il pili genuino tra gli atti della mente umana.

NOTE
! «Auch das Schéne muf3 sterben! [...] Auch ein Klagelied zu sein im Mund

der Geliebten ist herrlich; / Denn das Gemeine geht klanglos zum Orkus
hinab».

* «Die Eigengesetzlichkeit des Materials in der Poesie, Malerei, Musik muf3
dem kiinstlerischen Gedanken stumm dienen, er hat in dem vollendeten
Werk den Stoft in sich eingesogen, ihn wie unsichtbar gemacht».

? «Der grofle Kampf zwischen dem Willen des Geistes und der Notwen-

digkeit der Natur ist zu einem wirklichen Frieden, die Abrechnung zwischen
der nach oben strebenden Seele und der nach unten strebenden Schwere zu
einer genauen Gleichung nur in einer einzigen Kunst gekommen: in der
Baukunst».

* «Die Baukunst aber benutzt und verteilt zwar die Schwere und die
Tragkraft der Materie nach einem nur in der Seele méglichen Plane, allein
innerhalb dieses wirkt der Stoff mit seinem unmittelbaren Wesen, er fiihrt
gleichsam jenen Plan mit seinen eigenen Kriften aus. Es ist der sublimste
Sieg des Geistes iiber die Natur — wie wenn man einem Menschen so zu
leiten versteht, daf3 unser Wollen von ihm nicht unter Uberwiltigung sei-
nes eigenen Willens, sondern durch diesen selbst realisiert wird, dafl die
Richtung seiner Eigengesetzlichkeit unsern Plan tragt».

lishes an almost intimate relationship
with the ruin. Here the ruin is one of

supposition of the second, not the oth-
er way around. If I consider the ruin as

> «Diese einzigartige Balance zwischen der mechanischen, lastenden, dem
Druck passiv widerstrebenden Materie und der formenden, aufwérts drén-
genden Geistigkeit zerbricht aber in dem Augenblick, in dem das Gebdude
verfillt. Denn dies bedeutet nichts anderes, als dafl die blof3 natiirlichen
Krifte tiber das Menschenwerk Herr zu werden beginnen: die Gleichung
zwischen Natur und Geist, die das Bauwerk darstellte, verschiebt sich zu-
gunsten der Natur».

¢ «Die Natur hat das Kunstwerk zum Material ihrer Formung gemacht, wie
vorher die Kunst sich der Natur als ihres Stoffes bedient hatte».

7«[...] absoluta primariaque ratio naturae».
8 «[...] architecture should become one detail of the Earth».

° «If the building shall survive for many years, if it shall exist a long time and
thrive like a plant, it should be like a plant, which is adjusted to the air, wind,
and sun. Architecture should be a very small part of the Earth’s circulation
and function. It should absorb the sun, make photosynthesis, eject oxygen
- and finally inhale CO, to clean the air. We should make architecture that
becomes one with the Earth’s cycle. [...] As the forest is a detail of the Earth,
architecture and cities should be like these forests. [...] If new and young ar-
chitects would think like that, the architecture in about one or two hundred
years will grow like forests and become beautiful cities».

10«[...] a hill for the wind [...] I thought of the power of nature to take care
of the landscape».

in natural time. And yet, paradoxically,
this understanding is one of most gen-

nur in einer einzigen Kunst gekom-
men: in der Baukunst».

the most painfully symbolic of human-
ity: the so-called Atomic Bomb Dome,
the skeleton of a building not far from
the epicentre where the atomic bomb
exploded in 1945. In designing a new
roof for the tower, Sambuichi almost
makes a temple of the wind, he calls it
«a hill for the wind», that wind that al-
lowed Hiroshima’s nature to be reborn.
In designing it, says Sambuichi, «I
thought of the power of nature to take
care of the landscape» (Sambuichi,
2017). Even the tragedy of destructive
human violence is thus inscribed in
the cosmic time of nature.

The more the architectural project
is aware of the relationship between
building and the time of nature, the
better it will be able to think of build-
ing in the temporality of human think-
ing and acting. The first point is a pre-
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an accident that happens at some point
in the life of the building, I can only do
bad projects. In other words, if I con-
sider the time of nature as an accident
in the human history of the building, I
will distort the task of architecture and
its place among the arts. If, on the con-
trary, I understand that the ruin names
the very essence of the building - as it
names the belonging of the building
to the time of nature — only then will I
have the prerequisite to appreciate, for
example, its aesthetic value. Further-
more, only by understanding that the
building is born already as a ruin will I
be able to imagine the possibility of re-
birth, will I be able to understand that
the building is always a body in ruins
and a body that can flourish again.

We cannot understand the human
time of building unless we inscribe it

E.Rocca

uine acts of the human mind.

NOTES

! «Auch das Schéne muf$ sterben! [...]
Auch ein Klagelied zu sein im Mund
der Geliebten ist herrlich; / Denn das
Gemeine geht klanglos zum Orkus
hinab».

? «Die Eigengesetzlichkeit des Materi-
als in der Poesie, Malerei, Musik muf3
dem kiinstlerischen Gedanken stumm
dienen, er hat in dem vollendeten
Werk den Stoff in sich eingesogen, ihn
wie unsichtbar gemacht».

> «Der grofle Kampf zwischen dem
Willen des Geistes und der Not-
wendigkeit der Natur ist zu einem
wirklichen Frieden, die Abrechnung
zwischen der nach oben strebenden
Seele und der nach unten strebenden
Schwere zu einer genauen Gleichung

* «Die Baukunst aber benutzt und ver-
teilt zwar die Schwere und die Tragkraft
der Materie nach einem nur in der
Seele moglichen Plane, allein innerhalb
dieses wirkt der Stoff mit seinem un-
mittelbaren Wesen, er fithrt gleichsam
jenen Plan mit seinen eigenen Kraf-
ten aus. Es ist der sublimste Sieg des
Geistes iiber die Natur — wie wenn man
einem Menschen so zu leiten versteht,
dafl unser Wollen von ihm nicht unter
Uberwiltigung seines eigenen Willens,
sondern durch diesen selbst realisiert
wird, daf} die Richtung seiner Eigenge-
setzlichkeit unsern Plan tragt».

* «Diese einzigartige Balance zwischen
der mechanischen, lastenden, dem
Druck passiv widerstrebenden Materie
und der formenden, aufwirts dran-
genden Geistigkeit zerbricht aber in
dem Augenblick, in dem das Gebdude
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verfillt. Denn dies bedeutet nichts
anderes, als daf die blof3 natiirlichen
Krifte Giber das Menschenwerk Herr
zu werden beginnen: die Gleichung
zwischen Natur und Geist, die das
Bauwerk darstellte, verschiebt sich zu-
gunsten der Natur».

¢ «Die Natur hat das Kunstwerk zum
Material ihrer Formung gemacht, wie
vorher die Kunst sich der Natur als
ihres Stoffes bedient hatte».

7 «[...] absoluta primariaque ratio
naturae».
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LE CITTA SONO UN PRODOTTO DEL TEMPO
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«Le citta sono un prodotto del tempo. Esse sono gli stampi in cui
si sono raffreddate e solidificate le vite degli uomini» (Munford,
1938).

La frase di Munford, articolata in due brevi sentenze concate-
nate, mette il tempo al centro della riflessione sulla citta. Penso
sia del tutto lecito e coerente con I'invito che mi ¢ stato rivolto,
anche se non scontato, trasferire la riflessione dalla citta alla ar-
chitettura, intesa a tutte le scale.

11 principale motivo d'interesse della frase sta nella stretta rela-
zione che Munford istituisce, mettendo in sequenza le due frasi,
tra il tempo e «la vita degli uomini»: in altri termini 'utenza, ma
anche I'anima, della citta, e dell'architettura (Munford, 1938).

In realta le due frasi potrebbero anche apparire contraddittorie.
Nella seconda, Munford usa una intrigante metafora, per cui la
citta & uno stampo, la matrice che da forma alla vita degli uomi-
ni, in quanto stabilisce dei confini e orienta il loro atteggiamento.
Le vite degli uomini, evidentemente in un tempo passato, in que-
sto stampo hanno preso forma e nel loro solidificarsi, apparente-
mente, hanno preso corpo, sono divenute qualcosa di tangibile,
una presenza, come vedremo, in un certo senso monumentale.
In effetti I'idea di uno stampo evoca qualcosa di saldo e definito,
un sistema di riferimento, concreto e pressoché indeformabile.
Ma alla fine la citta proprio di questo prodotto della vita & co-
stituita.

Se si leggesse soltanto il secondo periodo, si potrebbe pensare
che la forma data col progetto della citta abbia il potere di condi-
zionare e plasmare l'attivita umana. E non c¢ dubbio che vivere
in certi ambienti urbani molto disegnati dall’architetto (penso a
Milano Bicocca) possa indurre alienazione e depressione.

CITIES ARE A
PRODUCT OF TIME

«Cities are a product of time. They are
the moulds in which men’s lifetimes
have cooled and congealed» (Munford,
1938).

This Munford’s sentence, divided in
two short phrases linked to each other,
puts Time at the centre of the reflec-
tions on the city. I deem it is quite
legitimate and consistent with the
kind invitation to comment, although
maybe unforeseen to transfer this re-
flection from the topic of the city to
architecture meant at all levels.

The main reason of interest of the
sentence can be found in the tight re-
lationship that summing up the two
phrases Munford establishes between
Time and «men’s lifetimes»: put other-
wise, between Time and the users, but
also the soul of cities, and of architec-
ture as well (Munford, 1938).

Actually, the two parts of the sen-

Ma per Munford ¢ la vita che, col tempo, produce la citta. Que-
sta idea che il tempo possa “produrre” puo essere sorprendente.
Nella mitologia greca, cioé nel modo di pensare della cultura
occidentale, Chronos era nato come il dio delle stagioni e della
fecondita dei cicli agricoli, ma passo poi a essere quello che di-
vora i suoi stessi figli, «il tempo che devasta ogni cosa» e attenta
alla memoria.

Eppure, in questa frase Munford immagina un tempo che agi-
sce positivamente, che produce e consolida. Questo tempo non
¢ nemmeno il grande scultore di Marguerite Yourcenar, che in
ultima analisi sembra piuttosto la forza della natura che incide,
che segna, che scolpisce «per via di levare» (Yourcenar, 2005).
Invece qui il tempo semmai plasma, modella, conia, dando cor-
po e sostanza durevole alla vita degli uomini. Quindi l'azione
conformatrice dello spazio urbano si esplica attraverso un dive-
nire, che grazie all'interazione tra la struttura e la vita costituisce
la citta di cui gli umani, i cittadini futuri, faranno esperienza.
Insomma, se la citta & un prodotto del tempo, la citta, quindi lo
stampo stesso, si genera nel divenire, la sua azione conformatrice
non ha niente di deterministico.

Infatti, se si prosegue nella lettura di questa pagina di “The cul-
ture of cities”, si vede che le vite (lifetimes) degli uomini prendo-
no forma durevole attraverso larte, generando momenti coin-
volgenti e durevoli, ma anche rinnovabili. Nella citta, il tempo
diviene visibile, architetture e monumenti coinvolgono molte
persone, ma soprattutto i tempi si stratificano, si sfidano, colli-
dono: finché 'uvomo moderno inventa il museo, come strumento
dordine e, apparentemente, di liberazione dal peso della storia.
Dalla frase di Munford, tratta da un libro fondamentale che
ha ispirato molti di noi (io tra questi), si puo trarre un fon-

tence may even seem contradictory.
In the second phrase, Munford uses
an intriguing metaphor, that is city as
a mould, the matrix that gives shape
to men’s lives, because it builds limits
and directs their attitudes. Men’s life-
times, obviously in previous eras, in
this mould took their shapes and ap-
parently by their solidifying became
something tangible, and a somehow
monumental presence, as we are go-
ing to see. The idea of a mould evokes
something definitely solid and com-
plete, a concrete and almost nonde-
formable reference system.

If one reads only the second period,
it would be possible to think that the
shape given as the city was planned got
the power to condition and rule the hu-
man activities. Undoubtedly, living in
some urban environments designed by
the architect with strong authorship (I
am thinking of the Bicocca quarter in
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Milan) could produce alienation and
depression. But according to Munford
the city is produced by life itself, as time
goes on. This idea that time can “pro-
duce” may sound amazing. In Greek
mythology, that is in the basic founda-
tion of Western thinking, Chronos was
born as the god of seasons and fertility
of agricultural cycles, but then became
the one who eats his own children, the
«all-subduing Time» (Simonides of
Ceos) that threats memory.
Nevertheless, writing this sentence
Munford imagines a time that works
positively, building and strengthening.
This time is not even the mighty sculp-
tor described by Marguerite Yource-
nar, which ultimately seems more the
power of the nature that carves, marks,
sculpts «by taking away». (Yourcenar,
2005).

Instead, Munford’s time rather works
by addition, shape, models, casts, giv-
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damentale insegnamento, perd magari oggi prendere qualche
distanza.

Linsegnamento che ritengo attuale & quello della citta in cui i
segni del tempo, di molti tempi, si stratificano, si sfidano ed en-
trano in conflitto. Ed & questa dinamica che conferisce alla citta il
suo carattere, esattamente come la citta ¢ tale in quanto aperta al
forestiero, e non sospettosamente chiusa. La sua apertura fa della
citta un luogo di innovazione; la sua densita di memoria fa della
citta un luogo di ispirazione.

Nella prospettiva della citta pensata cosi, Il celebre e spesso citato
aforisma di Karl Kraus, per cui anche la grande Vienna un gior-
no ¢ stata nuova, rivela tutta la sua brillante vacuita: il processo
con cui il piano urbano di Vindobona si concretizzo richiese
un tempo, e prima che lo schema viario e parcellario tracciato
potesse agire come “stampo’, la forza del tempo aveva gia tra-
sformato il piano in una realta vissuta e viva, aveva gia esercita-
to l'azione di modellazione “alla Munford” e perfino l'azione di
scultura “alla Yourcenar”

Uno dei giochi pitt illuminanti, nello studio delle citta di antico
impianto, ¢ proprio andare oltre il riconoscimento dello schema
pianificato, e leggerne le antiche eccezioni, i percorsi arcuati che
segnano loccupazione dei vuoti o la privatizzazione delle strut-
ture di grande scala. Da queste analisi la citta emerge come pro-
dotto della «grande speranza di un divenire organico», avrebbe
detto Gianfranco Caniggia, di un processo tipologico in cui le
relazioni spaziali, culturali, giuridiche economiche determinano
la configurazione dello spazio e la costruzione dell'insieme e del-
le parti. (Caniggia, 1992)

Cosi pensata, la struttura fisica della citta ¢ inseparabile dall’a-
zione collettiva dei suoi abitanti e dalla loro presenza. La citta

¢ qualcosa di non riducibile alla forma, ¢ fatta da gesti umani
non preordinati, e di presenze umane. A questo proposito mi ¢
caro riprendere, dalle Citta invisibili di Calvino, il caso di Bauci
(Calvino, 1972), costruita su palafitte affinché gli abitanti po-
tessero «contemplare affascinati la propria assenza»: un modo
per ammonirci sulla assurdita della citta vuota e metafisica, che
piace tanto ai fotografi d’architettura (metafisica), ma esprime
della citta una visione distorta: o quantomeno una visione lon-
tana dall'idea di citta aperta e viva di cui Munford ha parlato a
generazioni, dal 1938 ad oggi.

Linclusione dell'utenza tra i fattori determinanti della scena ur-
bana ¢ un passaggio chiave, che assumendoci qualche rischio
possiamo trasferire dalla scala urbana alla scala architettonica.
Vitalita, apertura, dinamica, cambiamento: sono queste le paro-
le chiave che conseguono al pensare le citta come prodotto del
tempo, apprezzandone 'imperfezione.

Senza cedere alla sofisticata tentazione di mettere in discussione
il concetto stesso di tempo, i ragionamenti che stiamo facendo
non possono non evocare un passaggio di uno scienziato a suo
modo popolare, come Ilya Prigogine, che assunse la citta come
metafora da contrapporre al cristallo, per spiegare alcuni aspetti
della sua visione, quella cui solitamente ci si riferisce dicendo
«dall’Essere al Divenire» (Prigogine, 1986).

La vitalita disordinata e produttiva della citta, si contrappone al
determinismo del cristallo: bello, immutabile nel suo isomorfi-
smo, pronto a posare per un fotografo di still life, o d'architettura
(metafisica). Il cristallo non risente del tempo, e nella sua perfe-
zione non promette altro.

Quando Gio6 Ponti chiedeva di amare l'architettura affermando
che «larchitettura & un cristallo», non diceva una falsita, affer-

ing durable substance to mens life-
time. Therefore, the shaping action of
urban space works through a becom-
ing, which thanks to the interaction
between the urban structure and the
life builds the city that human beings,
the future citizens, will experience.
Summing up, if the city is a product
of time, the city, the mould itself, is
born by becoming, and its shaping
action has nothing deterministic. In-
deed, if one goes on reading that page
of “The culture of cities” it becomes
clear that men’s lifetimes get their du-
rable shape through art, generating
moments which can be involving and
long-lasting, but also renewable. In the
city, time becomes visible: buildings
and monuments engage many persons
but above all, times stratify, clash, chal-
lenge each other until «modern man
invents the museum» as a tool for or-
der and apparently also for freedom
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from the burden of history.

From Munfords sentence, extracted
from a seminal book, which inspired
many of ours (including me), an im-
portant lesson can still be learnt, but
today it is also possible to take some
distance. The lesson I deem forever
timely is about understanding the
city as where the footprints of age, of
several ages, stratify, challenge each
other and clash. These dynamics are
exactly what gives the city its charac-
ter, exactly as a place is a city as it is
open to the stranger, not suspiciously
closed. Its openness makes the city
where innovation happens; its density
of memories makes the city an inspir-
ing location.

In this perspective, on the basis of
this understanding of the idea of city,
the famous and often cited aphorism
by Kark Kraus, saying that the great
historic Vienna was once new, reveals

S.DellaTorre

all its brilliant vacuity: the process
through which Vindobonas urban
plan became real took some time, and
before the streets and parcels scheme
could perform as a “mould’”, the power
of time already changed the plan into
an experienced and alive reality; time's
shaping action in Munford’s sense had
already been exercised, maybe even
time’s sculpting action in Yourcenar’s
sense already happened.

One of the most enlightening games,
whilst studying cities with ancient lay-
outs, is exactly to go beyond the first
recognition of the planned scheme, to
detect old exceptions, the curved paths
that signify the occupancy of previ-
ous voids or the privatization of large
public structures. From these analyses,
the city comes out as a product of «the
great hope of an organic becomingy,
as Gianfranco Caniggia would say;
a product of a typological process,

in which spatial, cultural, juridical,
economic relationships produce the
configuration of the space and the
construction of the whole and its parts.
(Caniggia, 1992).

Thus understood, the physical struc-
ture of the city cannot be divided from
the collective action of the citizens and
their presence. The city is something
that cannot be reduced to its form, it
is built up by unforeseen human ges-
tures, as well as by the presence of hu-
man beings. By the way, I'd like to take,
from Italo Calvinos Invisible Cities,
the case of Bauci (Calvino, 1972), built
on pileworks so that inhabitants could
stay «contemplating with fascination
their own absence». In my opinion, a
warning on the absurdity of the city
empty and metaphysical, which pho-
tographers of (metaphysical) architec-
ture love so much, but gives an odd
idea of city, or at least an idea pretty far
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mava una poetica, quella di una architettura allergica all'imper-
fezione e al mutamento (Ponti, 1957).

E qui il salto di scala & problematico ma pregnante. Pensare la
cittd come luogo di vita & piu facile, che rinunciare a pensare
larchitettura come oggetto da conservare per sempre come nuo-
vo, fatto per sfidare il tempo, non per crescere con esso. Eppure,
anche ledificio si sostanzia di memoria col tempo, di segni che si
stratificano, di senso del luogo che evolve e cresce. Pensare l'ar-
chitettura come cristallo ¢ limitante, pensarla come citta apre a
moltissime opportunita, anche per la sua trasformazione futura,
per un riuso creativo, per una conservazione che non si riduca
allimbalsamazione o al congelamento.

Per riprendere la metafora di Munford, nella visione di Ponti,
e di tanti altri, & lo stampo che conta, le vite degli uomini, cioe
la loro stessa creativita, rischiano soltanto di comprometterne
la perfezione. La stessa sovrapposizione di tanti tempi crea un
conflitto che a un certo punto, per lo stesso Munford, potrebbe
divenire insopportabile: leccesso di vita e di memoria finirebbe
per minacciare la vita stessa, se non si rendesse una parte della
memoria inoffensiva richiudendola nel museo. Dice Munford:
«allora, per pura difesa, 'uomo moderno inventa il museo».
Ora, modestamente, temo di avere una conoscenza diretta e ap-
profondita di numerosi musei civici, di varie citta, pieni di resti
dei vecchi quartieri sventrati dal rinnovamento urbano otto-no-
vecentesco. Musei di consolazione, nati per illudere di conserva-
re, cioé tener viva, attraverso pochi reperti selezionati, la memo-
ria di storie ben altrimenti complesse; o musei archeologici che
fino a ieri, attorno al Mediterraneo, ospitando qualche reperto
fortuitamente recuperato forniscono l'alibi a sviluppi speculativi,
in aree che meriterebbero invece di essere protette.

Non sono quindi disposto ad accettare, nemmeno nel libro di
Munford, il buon senso comune che sta alla base delle affer-
mazioni per cui «non si puo ricordare tutto, si diventa matti»,
0 «non si puod conservare tutto, si finisce ingessati». Rispettare
i segni del passato, con-servarli, non significa affatto congelare
lo status quo: significa gestire il cambiamento in modo aperto e
lungimirante.

Nella realta dei fatti, i ricorrenti conflitti tra tutela del passato e
innovazione tendono a stemperarsi, a svanire, se il passato & in-
terpretato con apertura e attenzione, e il nuovo si misura sul lun-
go periodo e non su esigenze effimere. Molte delle trasformazio-
ni urbane cui abbiamo assistito si sono rivelate inadeguate dopo
pochi decenni, e hanno indotto a rimpiangere quanto cancellato
o documentato in museo: e non parlo di rimpianti intellettuali,
parlo di fredde valutazioni di opportunita economica. Lezioni
da imparare, per liberarci non dalle memorie, ma dai luoghi co-
muni, che sono la vera e insopportabile camicia di forza.
Passando alla scala architettonica, quante volte il progetto sulle-
sistente si & posto lobiettivo di riordinare e perfezionare la realta?
Bene, se anche l'architettura é il prodotto del tempo, e se anche
larchitettura diviene fonte di ispirazione per la vita grazie alla

from the concept of the open and alive
city that Munford preached to genera-
tions, since 1938 till today.

Including users among the determi-
nant factors of the urban scene is a
crucial step, which taking some risk
we can transfer from the urban to the
architectural scale. Vitality, openness,
dynamics, change: these are the key-
words consistent with thinking cities
as a product of time, appreciating their
imperfection. Avoiding to give into the
temptation to discuss the concept itself
of time, the reasoning we are develop-
ing clearly evoke a quote by a popular
scientist as Ilya Prigogine, who took
the city as a metaphor opposed to
the crystal, in order to explain some
aspects of his vision, usually cited as
«from Being to Becoming» (Prigogine,
1986).

The disordered and productive vitality
of the city is opposed to the determin-
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ism of the crystal: beautiful, immu-
table in its isomorphism, ready for a
shooting session for a photographer
specialized in still-life, or (metaphysi-
cal) architecture. The crystal is not af-
fected by time and does not promise
anything more than its own perfection.
When Gio Ponti asked to love architec-
ture saying that «architecture is a crys-
tal», he was not laying, he was asserting
a poetics, the vision of an architecture
allergic to imperfection and change
(Ponti, 1957).

Here the change of scale is ambitious,
but significant. Thinking the city as a
place to live is easier, to give up think-
ing architecture as something to be
forever conserved as brand new, made
to challenge time and not to grow with
it.

Yet even the building gets substance
by memories through time, by lay-
ered signs, by an evolving and grow-

S.DellaTorre

ing sense of place. To think buildings
as crystals turns into a limit, thinking
them as cities opens to many opportu-
nities, also for their future transforma-
tions, for a creative reuse, for a conser-
vation not to be reduced to embalming
or freezing.

Going back to Munford’s metaphor,
in Ponti’s and many others’ vision the
mould is what matters, men’s lifetimes,
because of their own creativity risk
to impair the given perfection. The
overlapping of many layers or periods
makes conflicts, such as even accord-
ing to Munfordss it turns into an insuf-
ferable burden: the excess of life and
memory would become a threat for life
itself, if a part of the memory would
not be made harmless by closing it into
the museum. As Munford says: «then,
in sheer defence, modern man invents
the museum». Modestly speaking, I
am afraid I know directly and in detail

several municipal museums, in vari-
ous towns and cities, full of relics of old
quarters demolished by the 19th and
20th century urban renewal. Museums
for consolation, born to make illusion
about conservation, pretending to
keep alive through few selected exhib-
its the memory of much more complex
stories. Or archaeological museums,
which all around the Mediterranean
Sea by some findings randomly gath-
ered give the excuse to real estate spec-
ulative operations in protected areas.

Therefore, I am not available to ac-
cept, not even in Munfords book, the
good old common sense, which sup-
ports sentences, such as «remember-
ing everything, one goes crazy», or
«conserving everything, it’s like getting
plastered». Considering the footprints
of the past, conserving them, doesn’t
at all mean freezing the status quo: it
means managing change in an open
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sedimentazione, negli spazi vissuti, dell'impronta di tanti tempi,
serve la capacita di apprezzare il divenire e 'imperfezione come
valore. Serve cercare altrove le proprie metafore: ad esempio nel-
la storia naturale come ce I'ha raccontata Steven J. Gould e ce la
racconta Telmo Pievani, mostrandoci nei segni dellevoluzione
in atto la promessa di un futuro segnato non dal trionfo dellen-
tropia, ma dal progredire della coevoluzione (Gould, 2012; Pie-

vani, 2019).
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and farsighted way. In reality, the fre-
quent conflicts between innovation
and protection of heritage tend to van-
ish, if the past is understood with care
and curiosity, and the new is evaluated
on the long term and not on ephemeral
needs. Most of the urban transforma-
tions we have witnessed proved to be
inadequate after few decades, mak-
ing everybody regret the demolition
of what got lost or just represented in
the museum. And I am not speaking
of romantic nostalgia, but of serious
evaluations of economic convenience.
Lessons to be learnt, to free ourselves
not from memories, but from com-
mon sense, which is the true insuffer-
able straitjacket.

Stepping again to the architectural
scale, how many times did the ap-
proach to existing buildings have the
target of reordering reality steering it
to perfection? Well, if architecture as
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well is the product of time, if archi-
tecture as well becomes inspiring for
life thanks to the layering in the lived
spaces of the sings of so many periods,
the capacity is needed to appreciate
becoming and imperfection as values.
It is mandatory to look elsewhere to
find new metaphors: for instance, in
natural history as Steven J. Gould told,
and Telmo Pievani tells pointing out
the signs of ongoing evolution as the
promise of a future that will be deter-
mined not by the triumph of entropy,
but by the progress of coevolution
(Gould, 2012; Pievani, 2019).

S.DellaTorre
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«Lopera d’Architettura trascende l'architetto, va oltre I'istante in
cui si compie la sua costruzione, e dunque puo essere contem-
plata sotto le luci mutevoli della storia senza che la sua identita si
perda con il trascorrere del tempo» (Moneo, 1999).

II rapporto tra lopera di Architettura e le condizioni generate
dal tempo nel suo fluire e dalle conseguenti mutazioni ¢ sempre
stato un argomento dibattuto, centrato in particolare sul tema
della salvaguardia dei fattori identitari dell'architettura storiciz-
zata, dell’architettura moderna e sui necessari strumenti cultura-
li, processuali, tecnici.

Tale dibattito non sembra oggi far parte del bagaglio concettuale
che sta alla base del progetto, anche se l'ispirazione del proget-
tista, pitt 0 meno inconscia, ¢ nutrita dall'idea che lopera possa
avere una durata indefinita.

Moneo aftronta il tema dei caratteri identitari dellopera di archi-
tettura e delle condizioni per la sua conservazione. Egli ritiene
che si possa parlare di “timless architecture”, con tutte le relativita
del caso, a patto che larchitetto in fase progettuale si ponga tale
obiettivo e si faccia carico della vita solitaria delledificio, quando
cioé non sara piu di suo dominio, mettendo in campo tutte le sue
professionalita, per creare condizioni tali che il trascorrere del
tempo non ne alteri I'ispirazione.

Egli in particolare porta l'attenzione su aspetti progettuali come
la flessibilita, la multi-funzionalita degli spazi e, per quanto ri-
guarda gli aspetti esteriori, sulla “compattezza” del fabbricato, in
quanto elementi che giocano a favore del controllo dellobsole-
scenza identitaria.

La posizione concettuale di Moneo dovrebbe essere quindi ispi-
ratrice di una eguale attenzione progettuale verso altri aspetti,

oggi altrettanto critici, che riguardano le mutazioni fisiche e pre-
stazionali del sistema costruttivo, progressivamente aggravate
dalle incipienti mutazioni delle forzanti climatiche ambientali
dovute al global warming.

Lintroduzione del concetto di adattamento nella dimensione
temporale del progetto di architettura assume una nuova rile-
vanza e costituisce eticamente e socialmente un obiettivo inelu-
dibile che innesta nuove complessita.

La complessita costituisce il paradigma di questi tempi, condi-
ziona ogni settore e disciplina, coinvolgendo il campo ambienta-
le, sociale, culturale, produttivo e naturalmente anche l'architet-
tura dei quali & parte interattiva.

In particolare, i temi della sostenibilita, della riduzione dell'im-
patto del costruito sullambiente, della riduzione del fabbisogno
energetico hanno attivato attenzioni progettuali crescenti. In ra-
gione di cio negli ultimi anni, con un trend di sviluppo senza
precedenti, sono comparsi sul mercato nuovi materiali, com-
ponenti, sistemi costruttivi, nuove procedure di controllo che
hanno determinato un cambiamento radicale nel mondo della
progettazione esecutiva.

Cio che manca ancora € una visione, una strategia altrettan-
to radicale che sappia orientare e supportare il progetto e il
mondo delle costruzioni nei riguardi del tema dell’adattamen-
to agli effetti degli oramai visibili e progressivi cambiamenti
climatici.

Limpressione € che oggi il progetto per gli aspetti tecnologici si
muova mediamente su assemblaggi di pura coerenza geometri-
ca, di soluzioni preconfezionate, non necessariamente coerenti
tra di loro, di gadget tecnologici di tendenza, ovvero soluzioni
basate su singole esperienze certamente lodevoli, magari legger-

ARCHITECTURE AND «The architectural work transcendsthe ~ the subconscious level) is fuelled by  spaces and the necessary outer com-
architect, goes beyond the moment in the idea that the work may have anin-  pactness of the building, understood
ADAPTATION which its construction takes place, and definite duration. as elements that contrast the obsoles-
therefore can be contemplated under =~ Moneo addresses the topic of the de-  cence of identity.
the changing lights of history without  fining characteristics of today’s works =~ Moneo’s conceptual position should
its identity being lost with the passage ~ of architecture and the conditions for ~ therefore inspire the same attention to
of time» (Moneo, 1999). their conservation. He holds that one  design as other aspects that are just as
can speak, within the realm of pos-  crucial today and concern the physical
The relationship between the work of  sibility, of a “timeless architecture’,}  and performance changes in the way
architecture and the conditions that  provided that the architect sets this  buildings are constructed these days,
stem from the passing of time, together ~ objective during the design phase and  elements that are gradually exacerbat-
with the ensuing changes, has always  is willing to shoulder the responsibil-  ed by the incipient climate change as a
been subject of discussion. This debate ity that the building will lead a solitary  result of global warming.
has focused, in particular, on the safe-  life when it will no longer be under the ~ The introduction of the time dimen-
guarding of the identity of architecture ~  architect’s sphere of influence. The ar-  sion in the architectural design of the
from a historical perspective and of  chitect therefore needs to puthisorher  concept of adaptation takes on a re-
modern architecture, in addition to  full professionalism into play to secure ~ newed importance today and consti-
the necessary cultural, procedural and ~ conditions that prevent that the in-  tutes an inescapable ethical and social
technical tools. spiration behind the project is altered ~ objective that delivers added complex-
As of today, it appears this debateisnot ~ once time passes. ity to the project.
part of a conceptual backdrop in terms ~ The architect notably draws attention =~ Complexity is todays paradigm and
of the architectural project, even if the ~ to elements of design associated to  influences all sectors and disciplines:
designer’s inspiration (more or less at  flexibility, the multi-functionality of it touches upon the environmental, so-
33 ISSN online: 2239-0243 | © 2020 Firenze University Press | http://www.fupress.com/techne TECHNE 20 ‘ 2020

DOI: 10.13128/techne-9760

38



mente ideologiche che manifestano una sorta di conformismo
culturale e regolamentare.

Una modalita progettuale basata su verifiche notarili di regola-
menti, secondo una visione statica della qualita del costruito nel
tempo e, parafrasando Platone, al negativo come visione immo-
bile delleternita. Eppure, la disponibilita di nuove tecnologie, di
conoscenze scientifiche di strumenti di analisi di simulazione,
offrirebbe loccasione per un ribaltamento concettuale del pro-
getto, maggiormente basato sulla conoscenza della fisica delledi-
ficio e del suo comportamento rispetto alle varianti ambientali.
La base concettuale del pensiero di Moneo, che nella sostanza
inserisce tra gli obiettivi progettuali la capacita di adattamento,
¢ quindi estremamente attuale in rapporto al previsto innalza-
mento delle temperature che gia si avverte.

Secondo gli scenari di analisi pit blandi evidenziati dall'Inter-
governmental Panel on Climate Change, nelle aree mediterranee
questo trend si aggravera via via nel tempo e nel 2050 la tem-
peratura media potrebbe aumentare fino a 2 °C, tra il 2050 e il
2100 laumento potrebbe superare i 5 °C rispetto al periodo di
riferimento 1961-1990.

In particolare, in estate diventeranno molto frequenti i periodi
con temperature massime dellordine di 38 °C, causati dalle on-
date di calore. Tutto cio non potra che fare aumentare i fabbiso-
gni energetici per la climatizzazione estiva degli edifici, mentre
si ridurranno i giorni di attivazione del riscaldamento e i relativi
fabbisogni.

Gia nel 2016 nel documento “Strategia nazionale di adattamen-
to ai cambiamenti climatici” del Ministero dell'ambiente veniva
evidenziata la vulnerabilita dell'Italia in relazione ai rischi causa-
ti dai fenomeni meteorologici estremi.

Nel 2017 il documento veniva aggiornato con la precisazione dei
target correlati agli obiettivi strategici dal’Agenda 2030. Tra que-
sti si segnalava la necessita di promuovere interventi sperimen-
tali di adattamento, alla scala di edificio e di quartiere.

Un target strategico di upgrade dell’attuale politica energetica,
oggi basata sugli edifici NZEB a energia quasi zero, verso edifici
“climate responsive” in grado di ridurre al minimo il ricorso a
impianti di condizionamento e di ridurre ulteriormente la di-
pendenza energetica e 'impatto ambientale.

Entrando nel merito delle criticita connesse alla emergenza clima-
tica, esse riguardano non solo aspetti attinenti allobsolescenza fisi-
ca e prestazionale di elementi e componenti dell'involucro edilizio,
ma anche e soprattutto il potenziale effetto sulle condizioni di vita,
sugli aspetti, sociali, sanitari ed economici nellambiente costruito.
Edifici quindi “climate responsive” integrati con azioni di mitiga-
zione estiva degli spazi urbani mediante forestazioni diffuse ba-
sate sulle tecniche blue-green (Croce et al., 2017) capaci di man-
tenere le temperature degli ambienti interni entro un intervallo
di comfort accettabile, al fine di ridurre il ricorso a impianti di
raffrescamento, in ogni caso energivori (Frank, 2005).

Come vedremo, al contrario la politica attuale affida al sistema
impiantistico e alle sue progressive innovazioni il compito di
sopperire alle future deficienze comportamentali degli attuali
sistemi costruttivi, a prezzo di aumentare considerevolmente i
fabbisogni energetici e 'impatto ambientale.

Un approccio questultimo che prefigura per il futuro una vita
sociale “inside” a dipendenza energetica, come avviene negli
Emirati Arabi, dove strade e piazze servono per muoversi in au-
tomobile e sono prive del valore culturale, sociale che caratteriz-
za la nostra tradizione.

mance rather than the environmental

cial, cultural and productive fields, not
to mention, of course, its interaction
with the architecture of buildings.

In particular, themes such as sustain-
ability, the reduction of the impact of
buildings upon the environment, and
the reduction of energy requirements
have led to a steadily growing attention
on design.

For this reason, new materials, compo-
nents, construction systems and new
control procedures have appeared on
the market at an unprecedented pace
in recent years: novelties that have set
a radical change in the world of execu-
tive design, that is, the architecture of
construction.

What is still missing is an approach,
or, likewise, a radical strategy, that can
guide and support projects and the
world of construction in an effort to
adapt to the effects of the now visible,
yet gradual, climate change.
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One gets the impression that the tech-
nological attributes of projects revolve
around fittings with a purely geometric
coherence, pre-packaged solutions that
are not necessarily consistent with one
another, trendy technological gadgets
or solutions based on individual expe-
riences. All are certainly praiseworthy,
perhaps slightly ideological, but none-
theless inspiring a sort of cultural and
regulatory conformism.

What emerges is a design method
based on the notarial review of regu-
lations according to a static vision of
the building quality throughout time.
Negatively paraphrasing Plato, here we
have an immovable vision of eternity.
Yet the availability of new technolo-
gies, scientific knowledge and simula-
tion analysis tools offer the opportu-
nity to conceptually overturn projects
based more on the knowledge of the
physics of buildings and their perfor-
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alternatives.

The conceptual foundation behind
Moneo’s thinking, which essentially
integrates the ability to adapt to the de-
sign objectives is therefore extremely
topical given the expected rise in tem-
peratures that is already under way and
involves the entire construction sector.
According to the moderate scenarios
outlined by the Intergovernmental
Panel on Climate Change (IPCC), the
global warming trend will gradually
worsen in the Mediterranean basin. In
2050, the average temperature could
increase up to 2 °C and could exceed
5°C between 2050 and 2100 compared
to the reference period 1961-1990.
Summers, in particular, will frequently
include intervals with temperatures
up to 38°C caused by heat waves. This
will only increase the energy demand
for air conditioning units in buildings

during the summer. Otherwise, heat-
ing will not be turned on as often and
demand will drop.

Already in 2016, the “National Strategy
for Adaptation to Climate Change” re-
port published by the Italian Ministry
of the Environment emphasised Italy’s
vulnerability to the risks triggered by
extreme weather events.

In 2017, the document was updated
with targets linked to the strategic
objectives of the 2030 Agenda for Sus-
tainable Development.

These included the need to promote
experimental adaptation measures at
the building and neighbourhood scale.
This constitutes a strategic target for
the upgrade of the current energy
policy, now based on NZEB (nearly ze-
ro-energy buildings), towards climate-
responsive buildings that minimise
the use of air conditioning and further
reduce the dependency on energy and
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Trent'anni, di qui al 2050, costituirebbero un sufficiente tempo
tecnico se responsabilmente si volessero realizzare programmi
di mitigazione veramente sostenibili.

Per quanto attiene al gia citato trend di innovazione del supporto
tecnologico dell’architettura, & necessario osservare che, essendo
limitato il tempo del confronto con le forzanti ambientali che
provocano lobsolescenza fisica dellopera, le nuove tecnologie
possono essere caratterizzate da fragilita intrinseche o a seguito
di aspetti non analizzati in fase progettuale.

Ci si riferisce ad esempio alle azioni del vento: secondo ricerche
nel settore degli impianti eolici, basate sui una base internazio-
nale di dati meteo, le velocita del vento stanno aumentando e
cio e favorevole per tali impianti che produrranno piu energia.
Ma tali cambiamenti genereranno cicloni tropicali e tornado, in
particolare nel mediterraneo.

Laumento delle azioni del vento riguarderanno ad esempio gli
aspetti strutturali dei componenti di facciata montati a secco,
cosi come la comparsa o l'aumento del tasso di infiltrazione idri-
ca dovute all'azione del vento associato alla pioggia.

D’altra parte, la tendenza allaumento della temperatura potreb-
be accelerare I'invecchiamento dei materiali termoplastici e in-
crementare le tensioni interne dovute alla dilatazione termica.
Dal punto di vista sperimentale, 'aggravamento dei tempi di
esposizione alle temperature medie e massime, del contenuto
medio e massimo di umidita e delle velocita di riscaldamento e
raffreddamento richiedono l'aggiornamento dei metodi di prova
per I'invecchiamento anche ciclico, attualmente utilizzati. E ne-
cessario quindi iniziare a studiare nuove tecniche e tecnologie
che anticipino tali eventi in termini proattivi con adattamenti
anticipatori o articolabili su soglie programmate di intervento,
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mediante upgrade di sostituzione o di incremento prestazionale,
in analogia a quanto prescrive la direttiva UE 2018/84.

Gli attuali documenti legislativi e regolamentari sul risparmio
energetico italiani evidenziano una logica centrata sulla efficien-
za dei sistemi impiantistici riservando, alledificio esclusivamen-
te la funzione di controllare i flussi termici entranti e uscenti
attraverso I'involucro.

Si tratta di un approccio conservativo basato sull'iperisolamen-

minimise environmental impact.
Focusing on the critical issues behind
the climate emergency, these concern
not only those matters related to the
physical and performance-related
obsolescence of elements and compo-
nents of the building enclosure, but
also — and above all - to the potential
effect on living conditions and the
social, health and economic-related
issues pertaining to the fabricated set-
ting.

These measures need to be taken in
coordination with policies connected
to summer mitigation for urban living
spaces by means of widespread refor-
estation based on blue-green tech-
niques (Croce et al., 2017) capable of
maintaining the temperatures of the
interior spaces within an acceptable,
comfortable range, in an effort to re-
duce energy-intensive cooling systems
(Frank, 2005).
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As will be discussed later, the current
policy instead relies on installations
and their incremental innovations to
remedy future functional deficiencies
in current construction systems, an
approach that considerably increases
energy requirements and exacerbates
the environmental impact.

This approach foreshadows a future
energy-dependent, interior-based
lifestyle, similar to the one seen in
the Arab Emirates, where streets and
squares are used to move by car and
lack the cultural and social value at the
basis of our traditions.

Thirty years from now, that is, from
now until 2050, would be a sufficient
technical time to implement truly sus-
tainable mitigation programmes.

With regard to the aforementioned in-
novation trend on the technological
support of architecture, it should be
noted that, since the period of com-
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parison with the environmental con-
ditions that induce the physical obso-
lescence of the construction is limited,
new technologies can feature intrinsic
fragilities or aspects that have not been
analysed during the design phase.

This refers, for example, to the effects
of wind: according to research on wind
power stations based on international
weather data, wind speeds are increas-
ing, a positive development for these
kind of power plants since they can ac-
tually produce more energy. Neverthe-
less, climate change will lead tropical
cyclones and tornadoes, particularly in
the Mediterranean.

More intense wind will, for example,
affect the structure of dry-mounted
facade components, as well as the ap-
pearance or increase of rainwater infil-
tration due to the effects of wind.

At the same time, higher temperatures
could accelerate the weathering of

thermoplastic materials and increase
internal tension due to thermal expan-
sion.

From an experimental perspective,
additional exposure to average and
maximum temperatures, the average
and maximum moisture and the heat-
ing and cooling rates require that the
test methods currently used for ageing,
including cyclical ageing, need to be
updated.

1t is therefore important to start inves-
tigating new techniques and technolo-
gies that anticipate such events in a
proactive manner, with adaptations
that can be implemented in advance or
be formulated on scheduled interven-
tion thresholds by means of replace-
ment upgrades or added performance,
similarly to what is required by Direc-
tive (EU) 2018/844.

The current Italian legislative and
regulatory reports on energy conser-
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to delle chiusure opache, su una elevata resistenza termica delle
parti finestrate, su guadagni diretti assurdi in edifici iperisolati,
su una gestione impiantistica a finestra chiusa delle condizioni
igro-termiche ambientali all'interno delledificio.

Un approccio certamente coerente rispetto al clima dei paesi
del centro e nord Europa, dove prevale il problema invernale
della conservazione di energia, ma scarsamente coerente con
la climatologia dell'ltalia, caratterizzata da una geografia piu
complessa e piu varia, dove il periodo estivo ¢ in genere quello
piu critico. Una climatologia che, in larga parte del paese, per
molti mesi allanno consiglierebbe un approccio dissipativo a
base naturale.

La logica “impianto dipendente” della attuale regolamentazio-
ne energetica, costituisce un approccio regressivo che si scontra,
come gia osservato, con la cultura materiale dell'Italia, che vede
nel rapporto diretto con 'ambiente esterno un valore di vita.
Lerroneita di tale approccio si evidenzia in modo sorprendente
nel fatto che, per regolamento, la valutazione delle prestazioni
del fabbricato, “al netto dellefficienza dell'impianto’, viene ese-
guita esclusivamente sull'involucro. Si esclude quindi che la co-
struzione nel suo complesso possa contribuire ad attenuare gli
effetti dovuti alle forzanti climatiche!

Lesito di tale incolta assurdita ¢ la proliferazione di edifici privi
di masse inerziali, anche in climi meno rigidi dell'Italia, facil-
mente surriscaldabili nelle stagioni calde a meno del contribu-
to di un impianto di condizionamento (per fortuna non ancora
obbligatorio). E cio nonostante la targa di efficienza energetica
delledificio dotata di tre faccine sorridenti. Lesito di tale ap-
proccio ¢ che in sistemi costruttivi iperisolati, ma privi di masse
inerziali interne, gli apporti solari invernali possono facilmente

determinare la necessita del ricorso al raffrescamento, che si ag-
giunge al raffrescamento estivo dato per scontato.

Forse & tempo di sparigliare le carte e ripensare in modo creativo
il modo di progettare attraverso una rivoluzione culturale fuo-
ri dalle comode ideologie e dalle semplificazioni inscritte in un
esclusivo conformismo regolamentare.

Una innovazione basata su tecniche di analisi “climate proofing”
orientate a ottimizzare il rapporto tra sistemi costruttivi e ar-
chitettonici e spazi urbani per una qualita di vita pill naturale,
sfruttando la capacita adattiva dell'uvomo, utilizzando i suppor-
ti scientifici della fisica degli edifici, della fisica e della biologia
dell'ambiente naturale, che la ricerca ha messo a disposizione da
molti anni (EEA Report, 2017; Hahn and Fréde, 2010).

LTtalia e caratterizzata da condizioni climatiche estremamente
variabili con una alternanza di climi alpini, appenninici, collina-
ri, lacustri, di pianura, marini, di campagna o urbani e che in-
staurano livelli e modalita di stimolazione ambientale sui sistemi
costruttivi oltremodo differenti e potenzialita che sarebbe oppor-
tuno sfruttare, attraverso soluzioni adattive dove ledificio nel suo
comportamento spontaneo tenda a ridurre il tempo di funziona-
mento del supporto impiantistico. Sono oramai molti gli esempi
di architetture climate responsive, a climatizzazione spontanea a
cui ispirarsi; soluzioni che si basano, con un approccio ibrido, sul
cosiddetto “free running” delledificio limitando a brevi periodi il
ricorso alla soluzione impiantistica (Croce and Poli, 2007).

I principi del comfort adattivo, oramai normati dalla EN 15251:2007,
le conoscenze maturate nel tempo sulla fisica delledificio e la dispo-
nibilita di modellazioni e simulazioni analitiche dinamiche, con-
sentono di valutare gli edifici nella loro capacita di contribuire al
controllo delle condizioni di benessere termico in estate e di gestire

vation are centred on the efficiency
of installations, indicating that the
building has the exclusive function of
controlling the incoming and outgo-
ing thermal flows through the enclo-
sure.

This is a conservative approach based
on over-insulating infill walls, high
thermal resistance of windowed com-
ponents, direct gains and the closed-
window installation management of
the hygrothermal environmental con-
ditions inside the building.

The approach is certainly consistent
with the climate of central and north-
ern Europe, where energy conserva-
tion is a persistent issue in winter;
however, it is not particularly consist-
ent with Italy’s climate, which features
a more complex and diverse geog-
raphy, where the summer period is
generally considered the most critical.
Italy’s climate should suggest adopting

36

a natural dissipative approach in most
parts of the country.

The “system-dependent” logic of the
current energy regulation embodies
a retrograde approach that clashes, as
mentioned above, with Italy’s tangible
culture, where the direct relationship
with the external environment is a way
of life.

The erroneous nature of this approach
is strikingly evident in the fact that,
according to the regulation, the evalu-
ation of the performance of buildings
is performed exclusively on the enclo-
sure — without taking into account the
efficiency of the system. This implies
that the construction as a whole can-
not contribute to mitigate the effects of
climate change!

This ill-informed absurdity results in
the proliferation of buildings without
inertial mass, even in climates that are
less extreme than those of Italy: build-
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ings can easily overheat in hot weather
conditions unless an air conditioning
system is used (thankfully, these are
not yet mandatory). And this despite
the building’s energy efficiency plaque
contains three smiley faces. This ap-
proach results in hyper-insulated
construction systems lacking internal
inertial masses: sun-based heating in
the winter can easily require cooling,
on top of the cooling needed during
the summer that is taken for granted.
The time may be ripe for a fresh start.
We need to creatively reconsider the
principles of design by fostering a cul-
tural revolution that lies outside com-
fortable ideologies and simplifications
inscribed in an exclusive, regulation-
based conformism.

An innovation based on climate-
proofing techniques aimed at optimis-
ing the relationship between the build-
ing and architectural systems and the

urban spaces, in the quest for a more
environmentally friendly quality of
life. To this end, the adaptive capacity
of humankind must be harnessed us-
ing the scientific foundations of build-
ing physics, general physics and the
biology of the natural environment, all
elements that are readily available fol-
lowing many years of research (EEA
Report, 2017; Hahn and Fréde, 2010).

Italy features significantly diverse cli-
mate conditions ranging from the Alps
to the Apennines, it also includes hills,
lakes, plains, seafront, countryside or
urban locations that define significant-
ly different levels and forms of envi-
ronmental stimulation on the building
systems. This is potential that should
be harnessed using adaptive solutions,
where the building, with its own per-
formance, tends towards a reduced op-
erating time of the installation support.
Nowadays, there are many examples
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in modo adattivo la tendenza alla obsolescenza prestazionale degli
edifici causata dai progressivi cambiamenti climatici.

Tali potenzialita, in una visione “climate responsive”, dovrebbe
portare ad un ripensamento dei sistemi costruttivi, verso solu-
zioni a climatizzazione spontanea e potenzialmente disposte ad
upgrade di adattamento nel tempo.

Un ripensamento basato sullo studio di nuovi sistemi giocati
progettualmente, ad esempio, su comportamenti inerziali pas-
sivi o attivi delledificio, su schermature dinamiche, su orien-
tamenti e conformazioni architettoniche in grado di ridurre
gli apporti solari, su impianti strutturali che non ostacolino lo
sviluppo di flessibilita distributive o obiettivi di multi funzio-
nalita, su articolazioni interne che facilitino il riscontro d’aria
e la ventilazione naturale, su sporgenze di ombreggiamento, su
ambienti a doppio affaccio con fronti calibrabili o disattivabili a
seconda della stagione, su sistemi di potenziamento della ven-
tilazione naturale (camini solari, facciate e coperture ventilanti,
duplex a doppia altezza), su nuove articolazioni e dimensiona-
menti delle finestre che mettano in primo piano l'aerazione de-
gli ambienti, su sistemi geotermici di raffrescamento dell’aria e
altro ancora.

Oggi lintelligenza delledificio ¢ fatta di cablaggi, sensori, di-
spositivi elettronici, orientati a connettere I'utente a dispositivi
di servizio (device) e a rendere intelligenti apparecchiature, im-
pianti e sistemi, ma forse ¢ venuto il momento di sperimenta-
re nuovi impianti concettuali in grado di attribuire al sistema
costruttivo, nella sua realta fisica e geometrica, una intelligenza
propria in grado di auto calibrarsi non solo rispetto alle varianti
stagionali, ma anche rispetto ai progressivi cambiamenti clima-
tici che ci aspettano.

Alla staticita funzionale degli attuali sistemi costruttivi e al dina-
mismo di compensazione dei dispositivi impiantistici & oramai
necessario contrapporre la possibilita di rendere intelligente-
mente dinamico il sistema costruttivo e i suoi componenti, per
assicurare direttamente condizioni interne di benessere estivo
pit congeniali alla natura umana e alla sua preziosa adattivita.
La barca a vela puo essere il paradigma di questo approccio, un
modello di riferimento per una efficienza energetica distribuita
tra sistemi tecnici e organismo edilizio.

In una barca a vela lassetto veliero muta al variare delle condi-
zioni ambientali e il motore viene o dovrebbe essere utilizzato
solo in condizioni di calma piatta. Certamente un motoscafo
non potra mai avere lefficienza di una barca a vela anche ridu-
cendo al massimo il consumo di carburante: cosi ¢ per un edifi-
cio “climate responsive’.

Una concezione di edificio che metta in primo piano la riduzio-
ne al minimo delle giornate di utilizzo dei sistemi impiantistici,
con un rapporto edificio-impianto certamente pitt sostenibile e
di minore impatto ambientale rispetto alla concezione politica-
mente corretta delle attuali convenzioni progettuali.

Molti studiosi di analisi del rischio e di analisi “climate proofing”
hanno messo in evidenza come un adattamento basato sul con-
cetto “incremental is enough” e quindi sulla ottimazione dellesi-
stente potrebbe portarci verso situazioni non sostenibili social-
mente, sanitariamente ed economicamente.

Il termine “transformational adaptation”, adottato dall'IPCC e
ben descritto nel “UE Report Urban adaptation to climate chan-
ge in Europe 2016. An indicator-based report’, evidenza loppor-
tunita di adottare approcci proattivi, per una ottimizzazione, se
si vuole anche progressiva, del sistema edificio-spazi urbani, in

of climate-responsive architecture with
their own temperature regulation to
draw inspiration upon. Using a hybrid
approach, these solutions are based
on the “free running” concept of the
building, whereby the use of the system
installation is limited to short periods.
The principles of adaptive comfort,
now regulated by the EN 15251:2007
European Standard, the knowledge
gained over time on the physics of the
building and the availability of models
and dynamic analytical simulations
allow assessing buildings to adjust
convenient temperatures during the
summer and adaptively maintain un-
der control obsolescence caused by
gradual climate change.

While practising a climate-responsive
approach, this potential should lead to
rethinking the building systems and
towards self-generated temperature
control solutions, where the air condi-
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tioning system only turns on in case of
emergency (Croce and Poli, 2007).
The study of new systems based on
design should be at the centre of this
renewed thinking.

For example: passive or active inertial
performance of the building, dynamic
shielding, architectural orientations
and configurations, internal modules
that facilitate air circulation and natu-
ral ventilation, projections for shade,
spaces with double openings that can
be calibrated or deactivated depending
on the season, natural ventilation en-
hancement systems (solar chimneys,
ventilating  fagades, ~double-height
duplexes), new modules and window
sizes that highlight the importance of
ventilation, geothermal air cooling sys-
tems and more.

The networks, or intelligence, found
in buildings today are composed of
wiring, sensors and electronic devices
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aimed at connecting the user to ser-
vice devices and to provide intelligent
equipment, installations and systems.
Nevertheless, the time may have come
to experiment with new conceptual
systems which deliver their own intel-
ligence to the physical and geometrical
building system in a way that this can
calibrate itself not only depending on
the different seasons, but also by ad-
justing to the future progressive cli-
mate changes.

The functional rigidity of the present-
day construction systems and the
dynamism of the system devices that
compensates for it must now be con-
trasted with the possibility of render-
ing the construction system and its
components intelligently dynamic, in
a manner that directly ensures that
internal conditions are suited for sum-
mer — making an effort to adapt to hu-
man nature and 